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P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A 

I N D I C E . 

Bilancio della guerra (Seguito della discus-
sione) Pag. 14491 

DI SALUZZO 14491 

ODORICO. 14502 

PISTOIA . • . 14504 

La seduta comincia alle 10.5. 

DA COMO, segretario, legge il processo 
verbale della prima tornata di sabato 20 mag-
gio 1911. 

(È approvato). 

Segnilo della discussione del disegno di legge : 
Staio di previsione della spesa del Ministero 
della guerra. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1911 al 39 giugno 1912. 

Proseguendo la discussione generale, ha 
facoltà di parlare l'onorevole Di Saluzzo. 

DI SALUZZO. Ho chiesto di parlare su 
questo disegno di legge unicamente per ri-
chiamare, il più brevemente possibile, l'at-
tenzione dell'onorevole ministro della guerra 
sull'applicazione di taluni punti di due im-
portanti leggi, approvate lo scorso anno, 
cioè della legge sull'ordinamento dell'eser-
cito e di quella sulla ferma biennale. 

Per quanto concerne la legge d'ordina-
mento, l'argomento cui intendo riferirmi è 
la nomina dei comandanti d'armata. 

Sarà bene ch'io riaffacci alla Camera i 
precedenti della questione. 

Prima della legge dell'anno scorso, la 
•arica di comandante d'armata in tempo di 

m 

pace non esisteva, ma venivano designati, 
per eventuali comandi d'armata in caso di 
mobilitazione, dei comandanti di corpo d'ar-
mata. 

Per quanto i miei ricordi di deputato mi 
soccorrono, fino dal 1906 il ministro Mai-
noni d'Intignano aveva presentato un di-
segno di legge per l'istituzione della carica 
di comandante d'armata sin dal tempo di 
pace ; questo disegno di legge era stato af-
fidato all'esame della Commissione, così 
detta, dei dodici; ma per vicende parlamen 
tari non potè venire alla discussione della 
Camera. 

Intanto veniva istituita la Commissione 
d'inchiesta per l'esercito, la quale, tra gli 
altri gravi problemi militari, prendeva in 
esame anche quello della istituzione di que-
sta nuova, altissima carica, dichiarandosi 
ad essa favorevole. 

La Commissione però suggeriva che la 
designazione a comandante d'armata, anzi-
ché essere fatta con decreto reale, dovesse 
avvenire a mezzo di un semplice preavvisò 
del ministro con carattere eventuale e che 
potesse rinnovarsi annualmente. 

Questa proposta veniva suggerita dalla 
variabilità di attitudini che non è d fficile 
si verifichi in ufficiali che hanno raggiunta 
una età piuttosto avanzata. 

Badiamo che la Commissione d'inchiesta 
ammetteva che si potesse avere la capacità 
voluta all'età della nomina e la si potesse 
poi perdere col progredire degli anni, non 
che si potesse, non posseduta prima, ac-
quistarla poi. 

Nella legge sull'ordinamento dell'esercito 
la Commissione, che aveva in esame il di-
segno di legge, tenne conto dell'opinione 
manifestata dalla Commissione d'inehiesta, 
e propose di sua iniziativa che la carica di 
comandante d'armata si istituisse stabil-
mente anche in tempo di pace; elapropo-
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sta, cui aveva acconsenti to il ministro, fu 
approva ta dalla Camera. 

Senonchè la relazione par lamentare an-
nessa al disegno di legge sull 'ordinamento, 
nell 'esporre le varie considerazioni che va-
levano ad appoggiare la proposta d ' is t i tu-
zione stabile della carica di comandante 
d 'a rmata , raccomandava che in queste no-
mine si dovesse fare completa astrazione da 
qualsiasi ragione di r iguardo personale, da 
qualunque meno oppor tuno sent imento di 
cameratismo, da ogni mal intesa deferenza 
verso passate benemerenze e da ogni sover-
chia indulgenza derivante da eventual i pros-
simi raggiungimenti del limite di e tà . 

Ognuno intende come queste dovessero 
essere condizioni sine qua non per l ' is t i tu-
zione della nuova carica, poiché, se questa 
dovesse considerarsi come una sinecura del 
tempo di pace, alla quale si dovesse perve-
nire per il solo fa t to dell 'anzianità, magari 
riservando il ministro in pectore il propo-
sito di un sollecito provvedimento in caso 
di guerra, t an to varrebbe aver conservato 
l 'ant ico sistema della designazione, il quale 
presenterebbe minori inconvenienti e sop-
primerebbe nel nostro congegno burocratico 
un nuovo elemento, che, volere o no, sia-
mo venut i in t roducendo. 

Comprendo benissimo le difficoltà in cui 
si deve t rovare un ministro quando si t r a t t a 
di nomine di ta l genere; difficoltà che pos-
sono essere aggravate anziché a t t enua te dal-
l 'esistenza di Commissioni consultive, non 
responsabili. 

Pe r conto mio sarei f au to re di uno fra 
questi due sistemi diversi e specialmente 
del secondo: o libertà assoluta di scelta al 
ministro, il quale potrà consigliarsi, se cre-
derà, p r iva tamente con chi gli parrà oppor-
tuno, e così si avrà una maggiore garanzia 
nella scelta perchè egli, il ministro, sentirà 
maggiormente ii peso della sua responsabi-
lità, oppure designazione ufficiale al minis t ro 
stesso, il quale non avrà più alcuna respon-
sabilità, per mezzo di votazione segreta t ra 
i comandant i di corpo d ' a r m a t a vale a dire 
t ra i medesimi possibili candidat i . 

Notiamo in tan to che i colleghi son sempre 
quelli che meglio si conoscono f ra loro; 
d 'a l t ra parte , i 'elevato sentire e la delicata 
coscienza di quegli alti personaggi darebbe 
sicuro aff idamento del ret to criterio cui 
s'ispirerebbero e della piena sincerità del 
loro voto. 

Da questo sistema ne deriverebbe a parer 
mio un non lieve vantaggio morale, nel 
senso di aumento del loro prestigio, pei co-

mandant i d ' a r m a t a eletti tali, per così d i re r 

dai colleghi. 
La votazione segreta (non accompagnata 

da discussione perchè inutile, t rat tandosi di 
persone che già si conoscono intus et -in-
cute) invece della discussione palese dei me-
ri t i dei candidat i nel piccolo sinedrio di 
coloro che già sono in carica (come credo 
che ora avvenga) libererebbe da ogni vin-
colo di eccessivo riguardo, il che riuscirebbe 
t an to più profìcuo, in quanto è noto che 
gli eccessivi riguardi ai generali in tempo 
di pace si pagano poi cari in tempo di 
guerra. 

Ricordo, a questo proposito, di aver letto 
or non è molto un episodio carat terist ico 
della guerra del '70, narrato in un articolo 
di Emilio Olivier sulla JRévue des Deux 
Mondes, che calza per fe t t amente al mio ar-
gomento. Narra l'Olivier che, allo scoppiare 
della guerra del '70, il secondo corpo d'ar-
ma ta francese a Nancy era comandato dal 
generale Frossard, r i tenuto un distinto ge-
nerale, ma forse più buon generale da ta-
volino, che valente condot t iero di t ruppe. 
Napoleone I I I , che lo sapeva, volle al mo-
mento deila guerra togliergli il comando del 
corpo d ' a r m a t a per affidargli il comando 
del genio dell 'esercito. E gli telegrafò in 
questo senso. Frossard, da buon soldato, 
rispose che era pronto ad ubbidire, ma che 
avrebbe preferi to marciare sul nemico alla 
testa delle t ruppe . E Napoleone, p r non 
froisser Frossard lo lasciò al comando del 
suo corpo d ' a rmata . 

Pochi giorni dopo avveniva la battaglia 
di Spicberen con risultat i disastrosi per i 
francesi, resultat i dei quali non fu in t u t to 
irresponsabile il Frossard per le disposizioni 
date. 

P I S T O J A . P e r l a superiorità del numero 
sarebbe s ta to ba t t u to lo stesso! 

DT SALUZZO. È possibile; ma è certo 
che nella sera del 6 agosto Napol one I I I 
dovet te r impiangere di aver usato un ec-
cessivo riguardo a Frossard. D 'a l t r a par te 
ritengo non sia da temer t roppo che even-
tuali scavalcamenti, da par te di ufficiali di 
così alto grado, r i -pet to ai colleghi, possano 
ispirare allo scavalcato dei sensi di scorag-
giamento, e producano l 'effetto di diminuirne 
il prestigio, r ispet to agli infeiiori. Fenza che 
occorra citare il classico esempio di Oanro-
bert nella guerra di Crimea, che sottostò 
con t an ta sincerità di sentimenti al comando 
del Pélissier, di lui meno anziano, io potrei 
r icordare al ministro il nome di due bene-
meriti , valorosi e compiant i nostri generali,. 



itti Parlamentari — 14493 — Camera dei Deputati 
LEÒISLATDRA^XIII — ia SESSIONE ~-—DISCUSSIONI — l l IORNATA DEL 23 MAGGIO 1911 

i quali essendo stati sorpassati da colleglli 
meno anziani nelle promozioni ai più alti 
gradi della gerarchia continuarono con en-
tusiasmo e zelo non diminuito n^lle loro 
funzioni e non ebbero, certo, diminuito il 
loro prestigio di fronte ai loro dipendenti. 

Un'ultima osservazione mi rimane da 
fare. I l disegno di legge sull'avanzamento 
del regio esercito, testé presentato dal mi-
nistro Spingardi al Senato fra altre buone 
disposizioni contiene quella che l'avanza-
mento da colonnello in su avvenga eselusi-
vamente a scelta. Noto di passaggio che 
doq basteranno le buone disposizioni legi-
slative se non muterà quello spirito di in-
dulgenza else ha sinora alitato sulle nostre 
Commissioni d'avanzamento in fatto di pro-
mozioni negli alti gradi. Sarebbe strano, 
a mio modo di vedere, che mentre l'avan-
zamento a scelta viene eretto a norma 
esclusiva per i gradi di colonnello in su, 
proprio per il grado supremo dovesse con-
servarsi il sistema dell'anzianità. 

E non aggiungo altro su questo impor-
tante, ma delicato argomento. Passo, in-
vece, ad una quistione connessa con la 
ferma biennale e, più precisamente, all'esu-
beranza del contingente annuo. 

I l mnistro ricorderà che l'anno scorso, 
discutendosi in questa Camera la legge sulla 
ferma biennale, mi acculò di aver forse 
peccato di esagerazione nella mia relazione 
affermando che l'esuberanza del contingente 
annuo colla chiamata alle armi della classe 
1890 sarebbe stata superiore ai 15,000 uo-
mini. I l ministro asseriva ch'essa sarebbe 
stata tutt 'al più di due o tre mila uomini 
e soggiungeva di sperare che col tempo essa 
avrebbe dovuto sparire, di guisa che non vi 
sarebbe più stato motivo di applicare l'ar-
ticolo T della legge sulla ferma biennale, 
quello appunto che destina a prestar ser-
vizio nella seconda categoria gli esuberanti 
al contingente annuo di prima. 

Per deferenza verso il ministro io non mi 
permisi allora di ribattere nel corso della 
discussione l'asserzione di lui, ma la ribat-
tei incidentalmente nella relazione della 
legge sull'ordinamento a proposito della 
fanteria insistendo nelle mie previsioni e di-
chiarando che, secondo me, le ottimiste pre-
visioni del ministro (ottimiste in relazione 
al bilancio ed all'articolo 7 della sua legge) 
non avevano molta probabilità di avverarsi 
ferma rimanendo la forza bilanciata. 

Io osservava in quella relazione ch^ nulla 
induce a presumere circa una diminuzione 
di natalità, e d'altra parte accennava di 

sfuggita che l'esempio citato dal ministro 
durante la discussione della ferma biennale 
(e che impressionò allora la Camera) di una 
differenza di natalità di 50,000 maschi fra 
due anni consecutivi non aveva avuto sul-
l'annuo contingente che la ripercussione di 
un migliaio in meno d'inscritti. 

Data la pletora degli ultimi nostri con-
tingenti, io notava esser evidente che, per 
immaginare una cessazione di questa ecce-
denza d'inscritti, occorrerebbe pensare a 
una diminuzione enorme di natalità. Io os-
servava, inoltre, che, sinché dureranno le 
nuove prescrizioni per le visite mediche agli 
iscritti di leva limitatrici di quegli eccessivi 
casi di riforma che avvenivano per il pas-
sato, e finché è lecito supporre che per gli 
effetti, via a via giungenti a maturazione, 
delle provvide leggi tutelatrici del lavoro 
delle donne e dei fanciulli, le future classi 
di leva abbiano a trovarsi in migliori con-
dizioni fìsiche e sinché non è possibile sup-
porre un improvviso e grande aumento nel-
l'emigrazione, onde sia diminuita e d'assai 
la presenza in patria di giovani assogget-
tabili alla leva, sinché, insomma, esistono 
tutte queste ragioni, si ha da inferire che 
sia più nel vero chi pensa a un perdurare 
nell'aumento dei contingenti annui che non 
chi pensa il contrario, come la pensava, 
stando alle sue affermazioni, l'onorevole mi-
nistro. 

Colla chiamata alle armi della classe 1890 
l'esperienza mi ha dato ragione: tanto è 
vero che l'esuberanza da me prevista in 
una quindicina di mila uomini fu anche su-
perata, e ben 20,000 furono gli inscritti ai 
quali venne applicato l'articolo 7 della legge 
sulla ferma biennale, i quali, cioè, all'atto 
della chiamata alle armi della loro classe, 
furono inviati in licenza s tra ordinari a col-
l'obbligo del richiamo per due anni conse-
cutivi insieme con la 2a categoria. 

Quest'articolo dette luogo l'anno scorso, 
come il ministro ricorderà, ad un dis-
senso fra Ministero e Commissione. Que-
st'ultima avrebbe preferito non inviare su-
bito in licenza alcuna quota del contingente 
annuo di prima categoria (sia pure colla 
condizione imposta dall'articolo ministeriale) 
bensì incorporare tutto il contingente annuo, 
inviando poi in licenza dopo un anno di 
servizio un adeguato numero di soldati an-
ziani (numero che sarebbe naturalmente ri-
sultato maggiore della quota lasciata in li-
cenza col sistema ministeriale) coll'obbligo 
di un richiamo nell'anno successivo. 

In altri termini il sistema della Commis-
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sione sarebbe stato quello di una ferma sca-
lare a base biennale. 

E fu appunto il sistema scalare che il 
Ministero non volle, per ragioni le quali 
hanno anche indubbiamente il loro peso. 
I n sostanza, col sistema della Commissione, 
si sarebbe avuto un minor numero che non 
si abbia a t tua lmente di uomini avent i com-
piuto due anni di servizio, ma si sarebbe 
anche avu to un numero di uomini con un 
anno di servizio più un richiamo maggiore 
degli at tuali uomini di pr ima categoria as-
segnati per esuberanza di contingente alla 
seconda. 

Vi sarebbe, quindi, s t a ta una compensa-
zione, e non so se dal punto di vista del-
l ' is truz 'one militare, considerando il sistema 
applicato ad un complesso di varie classi, 
non sia t u t t o r a da preferirsi il metodo della 
Commissione a quello ministeriale. 

Ad ogni me do, acqua passa ta non ma-
cina più, e stiamo al dato di fa t to , che è 
conseguenza dell 'applicazione dell'articolo 7, 
al l 'esuberanza cioè di 20,000 uomini che si 
è avu t a ques t 'anno. 

Reca sorpresa come con questa esube-
ranza vi sia s ta ta una così scarsa assegna-
zione di reclute in ta lune armi, in artiglieria 
da campagna, ad esempio, dove si ebbero 
soltanto da 30 a 35 reclute per bat ter ia , di 
f ron te ai 55-60 della classe precedente. 

A pa r t e questa considerazione cui mi 
sono lasciato trascinare dalle universali la-
gnanze circa la scarsità d 'uomini che si av-
vera sopra tu t to in artiglieria, v 'è qualche 
considerazione da fare circa il metodo di 
assegnazione degli individui a questo con-
t ingente esuberante. 

Anzi tu t to noi abbiamo prescelto il si-
s tema dell 'estrazione a sorte. Certo è il si-
s tema più comodo. Ma anz i tu t to esso è con-
trario allo spirito della legge di recluta-
mento 15 dicembre 1907, la quale vorrebbe 
che le diminuzioni al servizio normale di 
pr ima categoria avvenissero sol tanto per 
ragioni di famiglia e fosse abolita l 'estra-
zione a sorte. 

I n secondo luogo essa dà origine ad un 
inconveniente notevole nei riguardi dell'ef-
fe t t ivo numerico della pr ima categoria, in-
conveniente che non accadrebbe se l'asse-
gnazione alla quota esuberante del contin-
gente annuo fosse f a t t a in ragione della 
minor robustezza fìsica degli inscritt i e non 
dell 'estrazione a sorte. 

Vediamo infa t t i che cosa avviene col si-
s tema a t tua le . 

Sovra un contingente di 130,000 uomini 
si può calcolare che se ne chiamino alle 
armi 110,000, e 20,000 siano lasciati in con-
gedo per prestare servizio colla seconda ca-
tegoria. 

Dei 110,000 avviat i ai reggimenti circa 
un decimo o poco più vengono sottoposti a 
rassegna e congedati , perchè riconosciuti 
dai comandant i di reggimento deboli o af-
fe t t i da infermità non prima rilevate. 

Conseguenze: due, una numerica e l 'a l t ra 
finanziaria. 

1° Si perdono 10 mila uomini del contin-
gente incorporato, e la perdita di questi 10 
mila uomini si farà sentire più duramente 
all 'epoca dello svuo tamento delle uni tà , 
cioè dal congedamento della classe anziana 
(giacché jquest i 10 mila non si sost i tui -
scono come sembrerebbe logico a prima 
vista). 

2° Sono 10,000 uomini di meno su cui si 
può fare assegnamento per la scelta dei sot-
tufficiali di leva. Vedi nuova Ugge per i 
sottufficiali. 

Conseguenza finanziaria. 
Si perdono 10 mila uomini che costano 

in media lire 50 per uomo (tre viaggi, man-
tenimento, sciupìo di vestiario ecc.) e cioè 
si b u t t a n o dalla finestra lire 500 mila. 

Non vi è modo di ottenere dai medici 
che vanno al Consiglio di leva che siano 
più rigorosi perchè, nella tema di essere tac-
ciati di favorit ismo, nei casi dubbii dichia-
r a n o la recluta idonea anziché riformarla. 

D 'a l t ra par te è un bene che i medici non 
siano meno rigorosi, poiché se lo fossero si 
r icadrebbe nelle condizioni di eccessiva in-
dulgenza create dalla circolare Ricott i 1896 
e sanate da una recente circolare mini-
steriale, e il r isul tato sarebbe di depaupe-
rare agli effetti della mobilitazione il con-
t ingente di pr ima categoria. 

Per noi si t r a t t a sol tanto - a mio modo 
di vedere - di approfi t tare dell' eccedenza 
del contingente annuo per ot tenere.che nella 
pa r te del contingente annuo di prima ca-
tegoria effe t t ivamente incorporata non vi 
sia un numero eccessivo di rassegne che ne 
diminuiscono l 'effet t ivo. 

Pa re che questo scopo si potrebbe otte-
nere stabilendo che dal contingente di ido-
nei di pr ima categoria (che avrebbero, cioè, 
obbligo di due anni di servìzio) si chiamino 
alle armi con la pr ima categoria tu t t i quelli 
che hanno torace superiore a o t tan tac inque 
cent imetr i e s t a tu r a superiore ad 1.60, poi 
successivamente quelli di torace superiore 



Atti Parlamentari — 14495 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TOBNATA DEL 2 3 MAGGIO 1 9 1 1 

a 0.84 e statura 1.59 e progressivamente di-
scendendo. 

In tal modo, risparmiando mezzo mi-
lione, si avrebbe alle armi il fiore degli uo-
mini ed in congedo seconde categorie forse 
anche più numerose, perchè molti gracili 
raggiungerebbero lo sviluppo necessario pri-
ma della chiamata per istruzione : mentre 
ora gli uomini sottoposti a rassegna sono 
quasi tutti riformati, cioè perduti. 

Da studiosi di quistioni militari fu detto 
ed anche molto recentemente, che l'assegna-
zione di questa esuberanza alla seconda ca-
tegoria dà luogo ad un duplice inconve-
niente, in pace ed in caso di mobilitazione. 

Non credo pienamente esatta quest'as-
serzione. Inconvenienti del tempo di pace 
sì: già li ho accennati l'anno scorso nella 
relazione sul disegno di legge della ferma 
biennale, e mi cadrà fra breve in acconcio 
di ripeterli brevemente ; inconvenienti in 
caso di mobilizzazione, stando alla legge 
sulla ferma biennale, no. 

Infatti gli esuberanti al contingente an-
nuo di prima categoria non passano, come 
ritengono gli studiosi suaccennati, effettivi 
alla seconda categoria, ma rimangono iscritti 
di prima categoria pur facendo servizio per 
due anni consecutivi colla seconda cate-
goria. 

Agli effetti della mobilitazione dunque, 
essi rimangono uomini di prima categoria 
veri e proprii e come tali incorporagli nel-
l'esercito mobilitato. Non ha dunque ra-
gione alcuna di esistere il timore, accennato 
dagli studiosi già menzionati, di un depau-
perami nto dell'esercito mobilitato a profìtto 
delle riserve di complemento, costituite -
come tutti sanno - dalle seconde categorie. 

Piuttosto nasce qui spontanea una do-
manda all'onorevole ministro. S'egli am-
mette che questi uomini i quali, pur essendo 
di prima categoria, non avrebbero in so-
stanza fatto in tempo che servizio di se-
conda categoria possano all'atto della mo-
bilitazione venire, senz'altro incorporati 
nell'esercito mobilitato, perchè non potrebbe 
estendere tale provvedimento a tutta la se-
conda categoria togliendola al compito di 
riserva di complemento, cui molto p!ù pro-
fìcuamente potrebbero essere adibite le 
classi più anziane di milizia mobile! Con 
ciò si avrebbe il non trascurabile vantaggio 
(ch'io già facevo notare l'anno scorso nella 
mia relazione sulla ferma biennale) di rin-
giovanire l'esercito mobilitato formandolo 
•on 8 o 9 classi anziché con le 12 o 13 at-
tuali : vantaggio questo non indifferente 

quando si pensi quanto migliore riuscirebbe 
l'assetto del nostro esercito sul piede di 
guerra con truppe giovani, alacri, non ma-
linconizzate nella grande maggioranza da 
una scìa di affetti e preoccupazioni vinco-
lanteli a ciò che hanno lasciato nelle case. 

Basta leggere le memorie del generale 
Kuropatkine, per citare un libro di attua-
lità, per convincersi della minor validità 
(dal punto di vista fisico e morale) dei ri-
chiamati delle classi più anziane, ed è carat-
teristica la risposta ch'.egli riferisce data ad 
un suo superiore da uno di questi richiamati 
durante la ritirata di Mukden. 

Il superiore, avvicinatosi al soldato, che 
per render meno faticosa la marcia aveva 
gittato via le armi, si sentì da lui chiamare: 
Qual'è la strada che conduce in Russia ? 
ed avendolo tacciato di viltà si ebbe la ri-
sposta : Ma che soldato e non soldato: io 
penso ai sei figli che ho sulle spalle. 

L'inconveniente del tempo di pace ri-
salta senza difficoltà. 

Poiché la 2a categoria è compresa nella 
forza bilanciata è evidente che quanto più 
aumenta la forza di 2a categoria tanto più 
diminuisce il contingente incorporatole di l a . 
Dato che la 2a categoria sia chiamata per 
3 mesi è chiaro che 4 uomini di 2a categoria 
ne eliminano^^uno di l a e dato""ch'essa sia 
chiamata per 4 mesi, basteranno 3 uomini 
di 2a categoria per eliminarne uno di l a . 

Così stando le cose, è evidente che ferma 
rimanendo la forza bilanciata e non dimi-
nuendo, anzi tendendo - per le ragioni già 
dette - ad aumentare il contingente annuo, 
la 2a categoria eserciterà un'azione sempre 
più depauperatrice sulla l a . Dico la 2a ca-
tegoria. 

Ma intendiamoci bene, la 2a categoria, 
quale essa viene a risultare per effetto com-
binato della legge sul reclutamento 15 di-
cembre 1907 e della legge sulla ferma bien-
nale risulta ora composta di due elementi 
essenzialmente distinti e cioè: 

della 2a categoria leg'ttima - chiama-
mola così - che in forza della legge sul re-
clutamento risulta composta di elementi as-
segnati a tale categoria per ragioni di fa-
miglia e che si può calcolare costituita da 
un contingente annuo di 25,000 uomini ; 

della 2a categoria illeg ttlma - chiama-
mola così per contrapposto alla precedente 
- la quale in forza dell'articolo 7 della legge 
sulla ferma biennale ed in antitesi alla legge 
sul reclutamento, la quale avrebbe voluto 
escludere le assegnazioni alla 2a categoria 
per estrazione a sorte - risulta composta da 



Atti Parlamentari — 14496 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATAT DEL 2 3 MAGGIO 1 9 1 1 

uomini di l a categoria (considerat i ta l i agli 
effet t i della mobil i tazione) e si può calco-
lare ques t ' anno della forza di 20,000 uomini . 

I n to ta le 45,000 uomini di 2 a categoria 
(fra leg i t t ima ed i l legit t ima) g ravan t i come 
tali sul bilancio, i quali i m p o r r a n n o per la 
classe successiva, e nel l ' ipotesi clie la 2 a ca-
tegoria sia ch i ama ta per soli tre mesi alle 
armi, una d iminuzione di 45,000 diviso per 
q u a t t r o , ossia di 11,000 uomini al contin-
gente incorporatole di l a categoria . 

L ' a u m e n t o di forza b i lanc ia ta - p o r t a t a 
da 230 a 240,000 uomini - che il ministro 
si p ropone di f a r e colla nuova classe - gli 
r isul ta , dunque , già assorbito dalla 2* cate-
goria - per q u a n t o r i f le t te il cont ingente 
di l a . 

Ciò è dannoso s o p r a t t u t t o per quel perio-
do - così de t to - di forza min ima in cui i re-
p a r t i vengono a t rovars i a d d i r i t t u r a schele-
t r i t i , a un p u n t o da non dirsi. Mi fu nar-
r a to di ba t t e r i e r imas t e con due uomini in 
t u t t o disponibili per il governo cavalli, di 
a l t re "che compierono t a p p e di r i torno dai 
poligoni con 17 uomini in t u t t o , di un in tero 
ba t tag l ione con tenu to in una sola v e t t u r a di 
te rza classe al r i torno di un campo. Cose 
ve ramen te da colpire ed impress ionare . E 
d ' a l t r a pa r t e , dal p u n t o di v i s ta del l 'ut i -
l izzazione degli uomini il periodo di forza 
min ima - se non effe t t iva , disponibile - va 
non solo dal congedamento della classe an-
ziana a l l ' incorporamento della nuova classe, 
ma va oltre questo l imite, va , cioè, sino a 
che le rec lute non siano quan to meno diroz-
zate, il che è quan to dire due o t r e mesi 
dopo il loro arrivo al reggimento . 

Orbene q u a n t o più i con t ingen t i di pri-
ma categoria sa ranno resi esigui t a n t o più 
sì accen tua il danno in questo periodo t r an-
si torio, danno che consiste nello svuota-
men to delle un i t à e che è ancora aggrava to 
da u n ' a l t r a disposizione della legge sulla 
f e r m a biennale e p rec i samente dal c o m m a l 
del l 'ar t icolo 1 che concerne i r ivedibil i di 
u n a e due leve e l i assegna ind i s t i n t amen te 
alla f e r m a di un anno . 

Quest i r ivedibili di u n a e due leve am-
m o n t a n o in complesso - anno per anno -
ad u n a ven t ina di mila uomini (proprio la 
s tessa c i f ra degli e suberan t i di p r ima cate-
goria) e costituiscono, secondo me, una ve ra 
p iaga pe r l 'esercito. P resc indendo dal la con-
siderazione che su di essi non si può fare 
a s segnamento nè per r i cava rne g r a d u a t i , nè 
per le cariche speciali, e premesso che l 'as-
segnarli alle a rmi speciali è dannoso, s t a d i 

f a t t o che ogni anno al congedamento della 
classe anz iana essi producono una l acuna 
di 20,000 uomin i che bisogna de t ra r re dal la 
fo rza già esigua r imas ta alle a rmi e con-
cor re a spiegare lo s v u o t a m e n t o deplorato . 

P e r q u a n t o concerne quest i r ivedibil i la 
Commissione dovrebbe rec i ta re il mea culpa, 
poiché l 'ar t icolo ministeriale av rebbe vo lu to 
assegnare i rivedibili di u n a leva alla f e rma 
di due anni e quelli di due leve alla f e rma 
di un anno (con che l ' inconvenien te ch'io 
deploro sarebbe s t a t o a t t e n u a t o ) e fu pro-
prio la Commissione che modificò l 'art icolo 
minis ter ia le nel senso a t tua le . 

Meglio ancora sarebbe s t a t o se - d a n d o 
segui to ad un ' i dea che era in iz ia lmente ba-
l e n a t a al la Commissione - si fossero asse-
g n a t i i r ivedibil i di u n a leva alla f e r m a di 
due anni e quelli di due leve si fossero, 
senz 'a l t ro , m a n d a t i in seconda categoria . 
Così l ' i nconvenien te l a m e n t a t o sarebbe spa-
r i to del t u t t o : nè d ' a l t r a p a r t e - bene ri-
flettendo - av rebbe gran f o n d a m e n t o il ti-
more che t r a t t e n n e la Commissione dal pro-
porre questo s i s t ema ; il t imore cioè, che 
ques t ' u l t imo p rovved imen to potesse allet-
t a r e ad usare mezzi illeciti per o t tenere la 
r ivedibi l i tà . 

Sarebbe bas t a to qualche energico prov-
v e d i m e n t o per servire di sa lu tare esempio 
e d ' a l t r a pa r t e non è d i t t o che un r ichiamo 
per due vol te colla seconda categoria non 
dia più disturbo all 'ex-rivedibile de l l ' a t tua le 
servizio di un anno. 

"Ma poiché non è de t to che l 'esperienza a 
nul la debba servire, io mi domando se non 
sarebbe il caso di modificare nel senso suac-
cenna to l 'ar t icolo 1 e la modificazioone mi 
pa r r ebbe t a n t o più oppor tuna e t empes t iva 
col nuovo s is tema di r ec lu tamento clie si 
s t a per ado t t a r e nei r iguardi dei sot tuff i-
ciali. 

Volendo scegliere quest i u l t imi f r a gli e-
1 emen t i di leva è, in fa t t i , innegabile c h e l a 
presenza dei 20,000 rivedibili annui (da ag-
giungersi a quello, pu r t roppo notevole, de-
gli anal fabet i ) l imiterà non poco la facol tà 
di scelta e tornerà di danno al r ec lu t amen to 
dei nuovi sottufficiali. 

Veda un po ' l 'onorevole minis t ro se non 
sarebbe il caso di m o d F c a r e l 'ar t icolo 1 
della legge sulla f e r m a biennale per evi tare 
il danno che gli ho indicato e che egli ha 
cer to cons t a t a to pr ima di me. 

L ' incorporaz ione dei rivedibili, così come 
ora avviene, l imi ta non di poco la scelta 
dei sottufficiali di leva. 
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Porta una diminuzione che si può cal-
colare di una quarantina di mila uomini 
all'anno • (20,000 rivedibili che facendo un 
anno solo non sono candidati possibili al 
sottufficialato e neppure alle cariche spe-
ciali e 20,000 esuberanza del contingente 
annuo che in parte dipendono dalla pre-
senza alle armi per un anno di questi rive-
dibili e che rappresentano altrettanti ele-
menti sottratti ad una possibile scelta per 
la nomina a sottufficiale). 

Infine dalla grande massa di rivedibili 
che comp :e servizio di un solo anno deriva 
un altro inconveniente ed è questo che non 
volendoli versare tutti alla fanteria, come si 
faceva in altri tempi, perchè quest'anno 
verrebbe ad averne troppi, se ne distribui-
scono anche alle altre armi (eccezione fatta 
della cavalleria). All'articolo delle compagnie 
per esempio, so che in mediasi assegnarono 
da sei a sette rivedibili per batteria. Ora 
alle altre armi l'onorevole ministro sa che gli 
uomini con servizio di un anno (per le ca-
riche speciali e per le particolari istruzioni) 
sono più dannosi che per la fanteria e co-
stituiscono veri non valori. 

Tutto ciò non accadrebbe se si ritornasse 
al primitivo concetto di far compiere il 
servizio biennale ai rivedibili di un anno e 
di assegnare alla seconda categoria quelli di 
due anni. 

Ho accennato sinora agli inconvenienti 
che derivano dall'assegnazione dei rivedibili 
alle diverse armi. 

Poiché mi trovo in tema di incorpora-
mento di personali nei corpi, mi sia concesso 
di esporre qui brevemente una mia antica 
idea, che credo non sbagliata, circa l'erroneo 
criterio con cui si è soliti presso di noi di 
assegnare gli individui alla fanteria. 

Mentre si va proclamando la necessità di 
migliorare la massa della fanteria; a fatti 
le si lascia lo scarto del contingente. Fu 
detto che questo sistema sia dovuto ad un 
difetto d'origine dell' esercito piemontese 
che alla fanteria attribuiva poca importanza. 
Io non credo quest'affermazione pienamente 
giustificata. 

Ciò avviene anche presso altri eserciti : 
presso l'esercito russo, tanto per citarne uno, 
tant'è vero che nelle sue memo eie il generale 
Ivuropatkine dice testualmente così: 

« A cominciare dall'assegnazione delie re-
clute non facciamo che indebolire la nostra 
arma principale ». 

Quest'asserzione è perfettamente appli-
cabile al nostro esercito. Io non ho mai 

capito perchè alla fanteria si debbano la-
sciare i rifiuti delle altre armi. Sembra lo-
gico che chi deve marciare per chilometri 
e chilometri carico come una bestia da soma, 
ed avere poi sufficiente energia per combat-
tere sempre marciando, debba essere più ro-
busto che chi va seduto sui seggioli di un 
pezzo, o monta a cavallo, o compie manovre 
da fermo come l'artigliere da fortezza. 

Non vi può essere una fanteria solida, se 
non è composta di uomini robusti : se sarà 
tale sarà aggressiva ed andrà a fondo, se sarà 
composta di elementi meno validi sarà forse 
capace di sparare il fucile a distanza, ma 
appena vedrà stringersi questa, scapperà 
indietro. 

Per battersi come si deve, anche occor-
rendo corpo a corpo, come può accadere alla 
fanteria, occorrono uomini non solo solidi 
di nervi, ma anche di muscoli. Per spaiare 
un cannone alla distanza minima di 1,000 
metri dal nemico o caricare o pattugliare 
sono sufficienti anche uomini meno robusti. 
E se pesano meno logorano meno anche il 
cavallo. 

Io vorrei che si tenesse conto di queste 
considerazioni nell'assegnazione delle reclute 
e che al presente modo di ripartire il con-
tingente se ne sostituisse un altro in cui, 
data, per varie ragioni dipendenti dallo spe-
ciale servizio all'artiglieria da montagna, 
alpini e pontieri, la graduatoria in ragione 
della robustezza fosse la seguente: Bersa-
glieri; Fanteria; Cavalleria; Artiglieria da 
campagna e a cavallo; Artiglieria da fortezza 
e genio; Servizi sanitari, sussistenze e treno. 

Si avrebbero con questo sistema per la 
fanteria i vantaggi che ho accennati, men-
tre per la proposizione nella graduatoria 
niun inconveniente deriverebbe alle altre 
armi. 

Si potrà dire che per l'artiglieria da costa 
e da fortezza occorrono uomini di alta sta-
tura per poter fare il servizio dei pezzi. 
Ma si potrà anche rispondere che il più pic-
colo uomo italiano è sempre più alto del 
più alto artigliere giapponese e questi ulti-
mi hanno dimostrato di saper fare col no-
stro materiale (Braecialini) d'artiglieria un 
ottimo servizio. Al più basterà fare aggiun-
gere qualche gradino o staffa agli affusti ed 
a rigore è probabile che ciò neanche occor-
ra : perchè alla Maddalena abbiamo una 
brigata da costa di uomini sardi quasi tutti 
piccoli. j 

A questo fatto di dare alla fanteria gli 
uomini più robusti è legata più che non sem-
bri la solidità dell'esercito. 
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Poiché l 'onorevole Pres idente vuole che 
io entri in questioni di bilancio, c 'entro su-
bi to. 

P R E S I D E N T E . Io non le ho f a t t o al-
cuna osservazione. 

D I SALUZZO. Mi pa reva di aver sen-
t i to che ella mi rivolgesse questo invi to . 

P R E S I D E N T E . Io non le ho rivolto al-
cun invi to . Del resto se vuol sapere il mio 
pensiero, è che ella discute qui di mater ia 
di leggi speciali... 

D I SALUZZO. Ma di quest i a rgoment i 
bisogna p u r par lare ! 

P R E S I D E N T E . Sta bene; ma ella può 
presentare interrogazioni , interpellanze, pro-
poste di legge. Al t r iment i la discussione del 
bilancio d iven ta un ' a rca di Noè, dove si 
t rova posto per qua lunque argomento !... 

D I SALUZZO. Così avevo compreso che 
fosse, per la discussione generale di ogni bi-
lancio. 

P R E S I D E N T E . El la è t roppo intelli-
gente, per non comprendere invece che così 
non dovrebbe essere. 

D I SALUZZO. La ringrazio del compli-
mento, e per con ten ta r l a ent ro subito in 
questione di bilancio. 

P R E S I D E N T E . Del resto, r ipeto che io 
non le ho f a t t o a lcuna osservazione. Scam-
biavo alcune parole con un collega, su al-
t ro a rgomento . Io non mi riferivo al suo 
discorso. 

D I SALUZZO. Ne prendo a t to . 
P R E S I D E N T E . Ciò non vuol dire che 

ella non ecceda, nel suo discorso, dai limiti 
del bilancio... 

D I SALUZZO. E allora ella mi toglie 
faco l tà di parlare 1? 

P R E S I D E N T E . Certo che n o ! Io non 
tolgo facol tà di par lare a nessuno, ove pro-
prio non vi sia costre t to . 

D I SALUZZO. Però, capisco benissimo 
che ella non a m m e t t e qui le mie conside-
razioni; ma io... 

P R E S I D E N T E . Insomma, continui! . .El-
la si è r iferi to a q u a n t o io avessi det to; ed 
io le ho risposto. E le ho espresso poi an-
che il mio pensiero, r iguardo al l 'argomento 
in discussione. 

D I SALUZZO. Mi pe rme t t a di par lare 
un momento . Non in tendo af fa t to di ent rare 
in questioni d 'ordine di discussione. Ho cre-
du to davvero d 'avere udito che lei mi di-
cesse di non entrare in questioni speciali. 

P R E S I D E N T E . Io non ho det to niente 
di t u t t o questo; lo r ipeto ancora u n a vol ta . 

D I SALUZZO. E ne prendo a t to con 
piacere. 

P R E S I D E N T E . E ripeto che par lavo di 
a l t re cose con un collega. Ma siccome ella ha 

voluto sapere anche il mio pensiero in rap-
por to al suo discorso, sono s ta to molto 
f ranco e molto schiet to. . . 

D I SALUZZO. E d anch ' io sono f ranco 
e schietto. 

P R E S I D E N T E . ...nel dirle che s tavo p e n -
sando come ella abbia voluto par lare di 
bat ter ie , di matr imoni , di t u t t o , e perfino 
della ba t tag l ia di Spichercn. . . cose che non 
hanno niente a che fare col bilancio. 

Io r ho ascoltato a t t en t amen te ; ella ha 
voluto sapere quel ch ' io ne pensassi, ed io 
gliel' ho det to. Questo, e n ient 'a l t ro . Con-
t inui pure il suo discorso. 

D I SALUZZO. Continuerò dunque e mi 
a f f re t t e rò a finire. 

Quanto all' altro danno, quello recato 
dalla nost ra seconda categoria ormai pleto-
rica, io credo che vi sarebbe un rimedio 
al l ' infuori di quello che sal ta subito agli 
occhi e che consisterebbe in un adeguato 
aumen to della forza bilanciata, 

È evidente che se con u n a forza b i lan-
cia ta di 230,000 uomini si ha un 'esuberanza 
di cont ingente annuo di 20,000 uomini, por-
t ando questa forza b i lancia ta a 250,000 uo-
mini l 'esuberanza sparirà. Ma il rimedio, se 
è semplice, è anche costoso. Io credo c h e 
bisognerebbe fare u n a distinzione n e t t a t r a 
forza bi lancia ta di p r ima e forza di seconda 
categoria e impostare ques t ' u l t ima in un 
capitolo a pa r t e del bilancio. Sono queste: 
due forze, due elementi eterogenei che noi 
ci sforziamo a f a r coesistere nelle stesse 
s tret toie , ment re uno va a danno per l 'a l t ro. 
Che per il passato nella forza bi lanciata si 
comprendesse la seconda categoria è ovvio, 
anz i tu t to perchè ima vol ta negli ant ichi 
t emp i la sua ch iama ta era aleatoria e poi 
perchè dopo 1' is t i tuzione della categoria 
unica f a t t a dal ministro Pel loux essa era 
d i fa t to r idot ta a zero e l 'espressione forza 
bilanciata si r i feriva un icamente ed effetti-
v a m e n t e alla pr ima categoria. Ma ora che 
la seconda categoria è r isusci ta ta in fo rza 
di due leggi e s ta assumendo proporzioni 
pletoi iehe, io credo che sarebbe opera d i 
savia amminis t raz ione ed anche di sa^io 
accorgimento agli effet t i organici il consi-
derare separa tamente le due categorie. 

L a forza b i lancia ta di p r ima ca t goria 
dovrebbe esser de t e rmina t a in ragione delle 
esigenze di oidine pubblico e delle esigenze 
tecniche in d ipendenza del l 'ordinamento del-
l 'esercito (del numero , cioè dt Ile var ie un i t à 
che lo cost i tuiscono e della forza che in 
ciascuna di queste un i t à si r ichiede per la 
is truzione e l ' addes t r amen to della t ruppa) . 
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Essa dovrebbe essere una costante - mi 
si passi l'espressione matematica - sul bi-
lancio e quando si seguisse un tal sistema 
essa dovrebbe potersi graficamente rappre-
sentare con una retta orizzontale, che su-
birebbe soltanto un'inflessione all'epoca del 
congedamento della classe anziana per ri-
prendere il primitivo andamento coll'incor-
poramento della nuova classe. Evidente-
mente con questo sistema la forza bilan-
ciata di prima categoria riuscirebbe infe-
riore a quella totale attuale, che comprende 
anche la seconda categoria e ne subisce le 
ripercussioni. 

Quest'ultima dovrebbe essere una varia-
bile - ed infatti essa consterebbe oltre che 
di un elemento pressoché costante (la se-
conda categoria per ragioni di famiglia), di 
un elemento essenzialmente variabile (esu-
beranza del contingente annuo di prima ca-
tegor ;a). 

Ma essendo variabili anche i limiti della 
sua permanenza alle armi sarà sempre pos-
sibile al ministro di fissarli - non al disotto 
s'intf nde di un periodo minimo di tempo -
in corresponsione alle disponibilità del bi-
lancio. 

D'altra parte è da notare che le chiamate 
della seconda categoria si avvicinano, per la 
loro specialità, piuttosto ai richiami alle 
armi dal congedo che non al servizio di leva 
propriamente detto. Ora chi impedirebbe 
al Ministero di chit dere anno per anno i vo-
luti crediti al Parlamento in relazione alla 
forza di seconda categoria ch'egli dovesse 
per legge chiamare alle armi! 

A me pare che con questo sistema si 
chiarirebbero definitivamente le cose e si 
libererebbe la I a categoria dalle dannose ri-
percussioni della 2a, 

Agli effetti del tempo di pace, dunque, 
riconoscendo che dagli articoli 1 e 7 della 
legge sulla ferma biennale derivano inconve-
nienti non pochi e non lievi io sarei del pa-
rere che sarebbe opportuno : 

I o di addivenire ad una modificazione 
dell'articolo 1 della legge sulla ferma bien-
nale nel senso di far compiere il servizio 
biennale ai rivedibili di una leva e di as-
segnare alla 2a categoria i rivedibili di due 
leve. Ciò anche nell'interesse del recluta-
mento dei sottufficiali; 

2° di fare un'impostazione a parte in 
bilancio per la 2a categoria, considerandola 
separatamente dalla forza bilanciata di Ia 

categoria. 
Sia detto tra parentesi, se ciò dovesse 

portare anche un lieve aumento al bilan-

cio ordinario della guerra, io credo che in 
questo bilancio vi sia ancora margine per 
fare economie s>u qualche altro capitolo, 
come mi riservo di accennare brevemente 
più tardi. 

Io faccio voti che l'onorevole ministro 
voglia prèndere in considerazione queste 
mie considerazioni per l'avvenire: ma in-
tanto è certo che allo stato attuale occorre 
trovare ^un pronto rimedio allo svuota-
mento dianzi deplorato che si avvera du-
rante il periodo di forza minima e che sarà 
addirittura allarmante quest'anno per il 
fatto che la prima applicazione della ferma 
biennale ha portato tali e tante anticipa-
zioni nei congedamenti dagli scarsi contin-
genti triennali ; che attualmente il peso del 
servizio è sopportato quasi esclusivamente 
dall'ultima classe chiamata. 

Quando nel prossimo settembre la classe 
anziana sarà congedata, la classe del 1890 
che rimarrà sotto le armi sarà insufficiente 
anche per il semplice funzionamento del 
servizio sia pure ridotto. 

Quanto ai sistemi di chiamate multiple,, 
escogitati per rimediare agli inconvenienti 
dello spostamento di forza, essi possono es-
sere, e sono, geniali, ma non li credo proficui. 

Riferendomi solamente alle chiamate 
doppie esse mi sembrano dover produrre 
questi inconvenienti: 

Sconvolgimento degli interessi pri-
vati dei cittadini (ora tutti sono assuefatti 
alle epoche normali di chiamate e di con-
gedamento una volta l'anno - con le due 
chiamate nessuno sarà ben sicuro di dette 
epoche, nè sarà in grado di regolare bene 
le proprie faccende private). 

Poca semplicità nelle operazioni di 
chiamata (più facili errori, ai distretti nella 
entità del contingente da chiamarsi la prima 
volta, e nella assegnazione ai corpi, mag-
giori spese per viaggi di graduati e mag-
giori assenze di questi dai corpi - più fa-' 
cili errori nei congedamenti dei corpi). 

Minor tempo durante il quale i ri-
parti dispongono di tutta la loro forza 
istruita di due classi intere per l'istruzione 
d'insieme che è la più importante. 

Dipendentemente da quanto è detto 
minore omogeneità di istruzione nel riparto. 

Lavoro maggiore nella preparazione dei 
graduati. 

I sostenitori delle chiamate multiple 
passano sopra troppo leggermente agli in-
convenienti sopra accennati, che, a mio pa-
rere, sono assai gravi e dànno troppa im-
portanza alle esigenze per ordine pubblico 
e molto meno a quelle di istruzione tattica. 
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Secondo me, i vantaggi delle chiamate 
multiple sono più apparenti che reali. Se il 
cambiare tutt i i graduati una volta l 'anno 
è grave, trovo ancora più grave il cambiarli 
per metà soltanto, ma due volte l 'anno. 

E poiché ho accennato sia pure di sfug-
gita ai richiami dal congedo mi sia lecito 
dir qui di passaggio due parole su tali ri-
chiami. 

Niun dubbio che meriti lode il ministro 
per aver intensificato tali richiami secon-
dando così un voto e della Commissione 
d'inchiesta e della Commissione parlamen-, 
tare che esaminò il disegno di legge sulla 
ferma biennale. Quest'ultima non potrà che 
compiacersi di scorgere in via di attuazione 
un concetto da esso espresso l'anno scorso: 
quello di veder richiamata la classe di ca-
valleria andata in congedo nell 'anno pre-
cedente, provvedimento questo che sarà 
efficacissimo per colmare la deficienza di 
forza degli squadroni durante il periodo di 
forza minima disponibile. Ma poiché sta 
dinnanzi alla Camera un disegno di legge 
sui richiami dal congedo mi sia concesso di 
esprimere su di esso brevemente il mio 
pensiero. 

Lo dico francamente questo disegno di 
legge non mi persuade e mi fa l 'effetto di 
esser stato presentato dal ministro piuttosto 
in omaggio ad un desiderio espresso l 'anno 
scorso dal Senato che per intima convin-
zione della sua necessità. Precisamente come 
è avvenuto per il ruolo unico introdotto 
nella legge di avanzamento che sta dinnanzi 
al Senato per deferenza a quell 'alto Con-
sesso, ma non destinato ad entrare in vigore 
se non fra anni edanni quando passeranno 
maggiori gli ufficiali che furono promossi 
tenenti dopo la legge del 1907, il che è 
quanto dire che allo stato presente e per 
vari anni ancora il ministro non lo reputa 
attuabile. 

Per la legge dei richiami dal congedo è 
avvenuto alcunché di simile. 

Per deferenza al Senato il ministro pre-
sentò un disegno di legge costituito da un 
articolo col quale si dispone che i militari 
di prima categoria in congedo sieno richia-
mati almeno due volte mentre apparten-
gono all'esercito permanente e una volta 
mentre appartengono alla milizia mobile. 
Ma è un articolo molto platonico e del quale 
francamente non so ravvisare non dirò la 
necessità, ma neppure l'utilità. Non la ne-
cessità poiché allo stato delle cose non v'era 
bisogno di alcuna legge per autorizzare il 
ministro ad effettuare quanti richiami dal 

congedo egli crede: non l 'uti l i tà perchè non 
vincolando essa in alcun modo il ministro 
né in ordine alle durate dei periodi d'istru-
zione né al turno di chiamata delle varie 
classi, lascia le cose perfettamente allo 
statu quo ante. È insomma una legge che 
può perfettamente eludersi. 

Ora per fare una legge che si possa elu-
dere è meglio non farla. E che si possa elu-
dere risulta dalla stessa vaga dizione del-
l 'articolo unico, in forza del quale il Parla-
mento potrebbe soltanto cominciare a chie-
der conto ad un ministro della guerra di 
non averla applicata al quinto anùo della 
sua permanenza a quel Dicastero. Ora io 
auguro sinceramente al ministro Spingardi 
di rimanere molti anni a capo del suo Di-
castero, al quale mi compiaccio di vederlo : 
ma in tesi generale bisogna convenire che 
il caso si presenta assai di rado. 

Voci. E Pel loux? E R i c o t t i ? 
D I SALUZZO. Ma non volendo dilun-

garmi troppo ed abusare della cortese pa-
zienza della Camera mi permetto di fare una 
ultima osservazione in tema di leva e preci-
samente nei riguardi degli uffici di leva. 

Colla recente legge sul reclutamento, 
colla legge sulla ferma biennale e con l'in-
tensificazione dei richiami dal congedo il 
lavoro degli uffici di leva è divenuto assai 
più gravoso e complicato che perii passato, 
mentre, per contro, bisogna riconoscere che 
la sistemazione attuale degli uffici di leva 
lascia molto a desiderare. 

L e leggi attuali stabiliscono un commis-
sario di leva per ogni sotto-prèfettura e 
danno delle attribuzioni ai sindaci per l 'in-
vio dei richiamati ai centri di mobilita-
zione. 

Di fat to avviene : 
Che in molte sottopre"etture funzio-

nano degli applicati d'ordine incaricati con-
temporaneamente di altre funzioni. 

Che i lavori arretrati di tali ufficii (ar-
retrati perchè^ trascurati durante 1' anno) 
vengono, poi, disimpegnati dai graduati di 
truppa che dovrebbero essere comandati per 
pochi giorni ai Consigli di leva e vi sono 
trattenuti per dei mesi proprio nel periodo 
primaverile in cui le unità hanno maggior 
bisogno di graduati. 

Che i municipii non hanno perso-
nale pratico per le operazioni militari (e 
specialmente i piccoli comuni non potreb-
bero tener personale apposito per lavori sal-
tuarii) e perciò commettono sempre errori 
gravi nell'invio dei richiamati. 
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Io credo che si potrebbe render molto 
più proficuo il lavoro degli ufficii di leva 
con una sistemazione di questo genere : 

Istituendo in ogni provincia un ispet-
torato di leva (che non sarebbe meno utile 
di quello del tiro a segno) retto da un uf-
ficiale superiore richiamato dalla posizione 
ausiliaria e coadiuvato da un applicato d'or-
dine, 

Istituendo in ogni circondario un com-
missariato di leva retto da un capitano ri-
chiamato e coadiuvato come sopra. 

Istituendo in ogni comune che non 
sia capoluogo di provincia e di circondario 
e che abbia più di 10,000 abitanti un ufficio 
di leva retto da un sottufficiale pensionato 
e, in difetto, da un applicato d'ordine. 

Nei eapiluoghi di provincia e di cir-
condario l'ufficia di leva del comune do-
vrebbe esser retto rispettivamente dall'ispet-
tore e dal commissario suddetti; 

I comuni inferiori ai 10,000 abitanti 
dovrebbero essere raggruppati con uno dei 
centri viciniori; 

Gli uffici di leva comunali dovreb-
bero tenere al corrente le leggi sul recluta-
mento, i ruoli e le istruzioni ministeriali 
sull'invio delle reclute e dei richiamati : i 
commissari! ispezionerebbero gli uffici co-
munali e applicherebbero le disposizioni le-
gislative con le attribuzioni attualmente 
devolute ai commissari di leva; gli ispet-
tori vi fungerebbero da commissari di leva 
nel capoluogo di provincia e ispezionereb-
bero gli uffici e i commissariati dipendenti; 

Le spese - va sans dire - dovreb-
bero essere a carico del Ministero com-
petente, 

Non esito a credere che con un siste-
ma di questo genere - che non sarebbe nep-
pure molto costoso, visto che s'impieghe-
rebbe personale già pensionato al quale 
sarebbe sufficiente un lieve aumento di emo-
lumenti - si otterrebbe un funzionaménto 
degli uffici di leva molto più profìcuo del-
l 'attuale. 

Non meno necessario sarebbe il riordina-
mento dei servizi di leva all'estero. Poiché 
il tempo stringe non mi dilungherò su questo 
importante argomento. Osservo che le qui-
stioni più importanti, relative alla leva al-
l'estero (che un diligente studio testé pub-
blicato dal cavalier Zendrini, ispettore alle 
leve al Ministero della guerra, mette in chia-
ro rilievo) sono essenzialmente t re : 

tasse esatte dai consolati che non so-
no assolutamente dovute. Il Governo do-

vrebbe provvedere a far cessare tale abuso, 
là dove si verifica; 

visite mediche per l'accertamento del-
l'idoneità al servizio militare. Queste do-
vrebbero esser gratuite e compiute da me-
dici responsabili dinnanzi ai consolati. In-
vece ora debbono pagarsi dagli inscritti e 
costano talora assai caro, provocando delle 
renitenze ; 

rimpatrio gratuito per gli inscritti in 
istato di relativa povertà. 

Presentemente il rimpatrio gratuito è con-
cesso ai soli inscritti indigenti residenti al-
l'estero. Ma ciò è troppo poco. Dato il ge-
nere della nostra emigrazione, composta es-
senzialmente di lavoratori delle più umili 
case, vi s no molti inscritti, in istato di re-
lativa povertà, ai quali il pagarsi il viaggio 
torna assai duro, se non impossibile. Donde 
i mancanti alla chiamata. 

Ora io mi preoccupo dei renitenti e dei 
mancanti alla chiamata residenti all'estero, 
non tanto perchè sia questo un inconve-
niente che possa pregiudicare la costitu-
zione del contingente annuo di leva (già 
abbastanza numeroso), ma perchè il dimi-
nuire la massa dei nazionali trattenuti al-
l'estero per aver contravvenuto alla leva e 
lo stabilire una corrente continua fra l ' I-
talia e le sue colonie (assicurando il ritorno 
dei militari chiamati annualmente alle in-
segne) saranno i mezzi migliori per risol-
vere il più grave e delicato dei problemi 
sorgenti dai rapporti fra emigrazione ed 
esercito; quello di rendere quanto meno 
difficile si possa la presentazione alle armi 
in caso di mobilitazione della enorme massa 
di militari in congedo appartenenti alle 
classi meno anziane che si sono andati ac-
cumulando all'estero per l'impulso eccezio-
nale che ha subito l'emigrazione in questi 
ultimi. 

La quistione è importantissima e merita 
di essere bene studiata. Io mi auguio che 
10 sia e non mi dilungo oltre sull'argomento 
stante l'ora tarda, os3ervando però che per 
11 riordinamento del servizio di leva all'e-
stero occorreranno spese che dovrebbero 
gravare non sul bilancio della guerra, bensì 
su quello dell'emigrazione. 

Tocco di volo un ultimo argomento, per 
venire alla conclusione. Gradirei avere dal-
l'onorevole ministro una risposta a tre in-
terrogazioni, che mi permetto di fargli, pri-
ma di terminare il mio già lungo discorso 
e circa le quali mi auguro-non occorre 
dirlo - di avere una risposta negativa: vor-
rei chiedergli, anzitutto, se sia vero che fu-
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rono acquistati dei cannoni da costa per la 
piazza di Venezia, senza le relative tavole 
di tiro. A me pare che acquistare un can-
none senza la tavola di tiro sia lo stesso 
come comprare una macchina senza cono-
scerne il rendimento. 

Ciò inoltre importerà una spesa, perchè 
evidentemente la tavola di tiro bisognerà 
costruirla e quindi spreco di munizioni, lo-
goramento di bocche a fuoco, viaggi, in-
dennità di personale ; insomma una spesa 
che si sarebbe potuta evitare. 

Desidererei in secondo luogo, sapere se 
sia vero che una partita di cupole corazzate 
comprate dalla casa Armstrong furono spe-
rimentate al tiro al poligono di Bracciano, 
dopo che tutta la commessa delle cupole 
stesse era già stata consegnata dalla ditta 
fornitrice. 

Se ciò fosse vero, sarebbe da osservarsi 
che il Ministero avrebbe commesso una im-
prudenza: perchè, se per avventura le prove 
di tiro avessero sortito esito negativo, il Mi-
nistero si sarebbe trovato ad avere sulle 
spalle una quantità ingente di materiale 
inutilizzabile, con non poca spesa; mentre 
sembra che sarebbe stato più prudente ese-
guire le prove su qualche campione delle 
cupule stesse. 

Infine, desidererei apprendere se sia vero 
che i bossoli di acciaio degli shrapnels da 
75 rigido si rompono prematuramente al 
tiro in notevole proporzione. 

P A I S - S E R R A , relatore. Sarebbe cosa 
grave ! 

D I SALUZZO. Sarebbe grave davvero. 
Mi auguro, ripeto, che le risposte del-

l'onorevole ministro su questi tre punti pos-
sano essere rassicuranti, e chiedendo venia 
alla Camera di aver abusato della sua pa-
zienza, non aggiungo altro. (Vive approva-
zioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Odorico. 

ODORICO. Onorevole ministro, due anni 
fa, in occasione della discussione del bi-
lancio della guerra del 1909-10, ella, rispon-
dendo ad una mia sollecitazione perchè si 
procedesse, con maggiore intensità e con 
maggiori mezzi, allo sviluppo della areo-
nautica militare e specialmente dei dirigibili, 
assicurò la Camera che nel programma di 
costruzioni areonautiche era compresa una 
squadra di dirigibili, per quanto non molto 
numerosa, certamente non inferiore per va-
lore a nessuna delle squadre, che le altre 
potenze vanno fabbricando. 

j Ora a due anni di distanza non possiamo 
< veramente dire di avere una squadra di 

dirigibili, perchè le tre piccole unità che 
abbiamo sono certamente apprezzabili, come 
perfezione di funzionamentoj come facilità 
di manovra e soprattutto come velocità; i 
resultati ottenuti di recente col cosidetto-
P 3 di Boscomantieo, che mantenne la ve-
locità di 57 chilometri all'ora, in una escur-

j sione di circa 200 chilometri a c rcuito 
] chiuso, sono veramente notevoli; ma queste 
I tre areonavi non si possono considerare che 
} come semplici mezzi di esplorazione, perchè 
! data la cubatura di 3,500 metri cubi non 

possono dare, evidentemente, che pochis-
sima potenza efficiente d'offesa. Forse, po-
trebbe dirsi con più esattezza: quasi nes-
suna potenza d'offesa, data l'impossibilità 
di portare a bordo una certa quantità di 
esplosivi. D'altra parte, la fragile natura di 
questi ordigni, di questi nuovi mezzi di lo-
comozione, ci deve rendere previdenti net 
senso d'avere un numero, maggiore di quello 
strettamente necessario, anche di questo 
tipo di dirigibili. 

I l piccolo numero poi di dirigibili ha 
anche un'azione deprimente sui nostri uffi-
ciali piloti: perchè, come si può immagi-
nare che i nostri ufficiali s'arrischino, anche 
quando non ci sia l'atmosfera completa-
mente favorevole, in manovre ardite, che 
sono pure necessarie, quando un dirigibile, 
avuto un guasto, può essere immobilizzato 
per parecchi mesi e tutti gli ufficiali piloti 
con esso? I nostri ufficiali navigatori del-
l'aria io li ho visti arrischiare la vita con 
coraggio ed ardimento ammirevoli, allegra-
mente; tuttavia, p e r i i dirigibile che ave-
vano in consegna erano gelosi e trepidanti 
al punto, che si peritavano d'esporlo alla 
più piccola minaccia d'una atmosfera sfa-
vorevole; mentre le manovre in quelle con-
dizioni d'atmosfera sono certo le più utili 
e necessarie: perchè, nella pratica della 
guerra, non si può aspettare il bel tempo 
per adoperare i dirigibili e, in genere, gli 
ordigni di cui si è possessori. Bisogna andare, 
starei per dire, con qualunque tempo, come 
si fa in Germania... 

Credo che una delle cause... 
S P I N G A R D I , ministro dulia guerra. Dei 

disastri della Germania. 
ODORICO. ...dei tanti disastri cui è an-

data incontro la Germania, in fatto di di-
rigibili, e specialmente delle catastrofi dei 
sette Zeppelin, avvenute una dopo l'altra, 
si debba ricercare, sì nel tipo del dirigibile, 

1 ma anche e soprattutto nel fatto che in Ger-
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mania si va fuor i ad ora fìssa e con qualun-
que tempo. Quasi t u t t e le catastrofi sono 
s t a t e causate dal t e m p o contrar io . E questo 
s 'è veduto anche, più in Germania , che da 
no i : perchè, in Germania , l ' a tmos fe ra ha , 
in ciascun anno, un numero di giorni sfa-
vorevoli, per la navigazione aerea, molto 
maggiore che da noi. 

Comunque , credo che della categoria così 
d e t t a P sia necessario avere a lmeno dieci 
o dodici uni tà . La spesa, per queste, non 
sa rebbe fo r t e ; il t ipo ne è ormai sperimen-
t a t o in t u t t i i suoi part icolar i ; il r i su l ta to 
ne sarebbe sicuro; e perchè non si procede 
in maniera industr ialo, alla costruzione di 
una serie di queste un i tà ? Se le officine mi-
l i tar i sono occupa te in a l t re costruzioni od 
in al tr i studi, perchè non si ricorre all ' in-
dus t r ia p r i v a t a . . . 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Non 
esiste. 

O D O E I C O . Non si può dire che non e-
sista. Io sto precisamente d o m a n d a n d o al 
ministro di vedere se esista, o no. Credo 
che, se l 'onorevole ministro volesse bandi re 
un concorso, per la costruzione, per esem-
pio, di sei dirigibili di t ipo P , dei quali la 
au to r i t à mili tare può dare i par t icolar i fino 
a l l 'u l t imo filo d'acciaio e quindi avere la 
certezza di o t tenere macchine per fe t te e co-
nosciute, egli po t rebbe o t tenere quella tale 
s q u a d r a di quel ta le t ipo, come si fa con 
t u t t e le al t re macchine da guerra, per i can-
noni, per i carri ecc. e questo sarebbe cer-
t a m e n t e un grande vantaggio per l ' ammi-
nistrazione mili tare. 

Io non insisto su questo, a l t ro che per 
dire al l 'onorevole ministro che provi: certa-
mente sarà uno sprone perchè ques t ' indu-
stria sorga. Io credo che l ' indust r ia pr iva ta 
corr isponderebbe anche in I t a l i a e che in 
t a l modo si pot rebbe avere quello che si du-
b i ta di non avere. 

I m m a g i n o che l 'onorevole ministro mi 
fa rà un ' a l t r a obiezione, alla mia d o m a n d a 
di procedere alla costruzione di un maggior 
numero di dirigibili, cioè che noi non ab-
b iamo sufficienti Jiangars. Ma mi pare che 
questo non sia un imped imen to : credo che 
per ogni hangar ci possano o, meglio, ci deb-
bano essere t re dirigibili, uno dei quali 
m o n t a t o e gli al tr i due in via provvisoria 
smonta t i , che però occasionalmente, per un 
breve lasso di t e m p o di alcuni giorni o di 
qualche se t t imana , possano anche essere 
gonfiati ed in ordine di marcia . I due so-
prade t t i dirigibili sia gonfiati , che sgonfi 
potrebbero t r o v a r posto ai due lati dell 'han- ' 

gar con u n a disposizione che io r i tengo do-
vrebbe essere a b b a s t a n z a semplice ed eco-
nomica: perchè ce r t amen te sarebbe desolante 
se nel m o m e n t o del bisogno, per un f a t t o 
cont ra r io qualunque, abbas tanza facile ad 
avvenire , accadesse che l 'unico dirigibile 
esistente in un hangar venisse d i s t ru t to nel 
momento più urgente e si avesse l ' inuti l iz-
zazione dell'hangar, della caserma, dell'offi-
cina, di t u t t o quell ' insieme di ufficiali e di 
soldat i che sono in torno ali 'hangar ed al di-
rigibile, men t re avendone più di uno se l 'uno 
è guasto gli al tr i possono sosti tuirlo. 

La molteplicità dei dirigibili per ciascun 
centro a reonaut ico mi pa re che sia consi-
gliabile e necessaria. Mi pare anche neces-
sario che col t ipo più grande, col t ipo G, si 
debba procedere sol leci tamente all 'esecu 
zione del pr imo, poiché anche per questo 
t ipo un periodo di prove credo che sarà ne-
cessario. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. E 
d i fa t t i è in esecuzione. 

ODOEICO. Tan to meglio, perchè l'alle-
namen to dei piloti alla manovra , che non 
sarà mol to diversa dagli altri t ipi, ma che 
t u t t a v i a avrà le sue carat ter is t iche ; per lo 
meno quelle differenze che c'è t r a il diri-
gere un au tomobi le piccolo ed uno grosso, 
r ichiederà un certo lasso di t empo , e mi 
pare certo che un dirigibile di dodici mila 
metr i cubi debba richiedere maggiori diffi-
coltà a guidarsi di un dirigibile di 3500. 

Ino l t re vi saranno modificazioni da in-
t rodur re al nuovo t ipo e t u t t o questo por-
t e r à via ancora del t empo non indiffe-
rente , ed allora quando si verrà alla co-
s t ruzione ef fe t t iva s is tematica di alcune 
un i t à di questo t ipo, che dovrebbe avere 
na tu ra lmen te ed avrà , ne sono certo, una 
potenza notevole, ben diversa di quella pre-
sente % 

I n conclusione, onorevole ministro, l 'uf-
ficiale superiore al quale è aff idata l ' a l ta 
direzione di questo servizio affida comple-
t a m e n t e per il suo entusiasmo, per la sua 
passione e per lo s tudio che ha messo a 
questo problema nuovo dell 'ar te mili tare. 
Ma egli ha bisogno di essere a lquan to in-
coraggiato e sprona to a fare di più e più 
presto, nel senso che io ho esposto tes té ; 
perchè quell 'egregio colonnello, quei dieci 
milioni ehe noi abbiamo volonterosamente 
v o t a t o qualche anno fa , li economizza in 
un modo, s tarei per dire, spaventoso. 

Non so se voglia farli durare dieci 
anni . Ev iden temente , a mio modo di ve-
dere, dovrebbe essere un poco incoraggiato 
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a spenderli più presto, il che equivale, a 
fare più presto. 

S P I N G A B D I , ministro della guerra. Non 
abbia timore : saranno spesi quelli ed altr i ! 

O D O R I C O . E sarà bene, perchè la par-
simonia è molto encomiabi le ; ma quando 
v a oltre certi limiti io credo che sia dan-
nosa, pure essendo encomiabilissima per sè 
stessa. 

Onorevole ministro, la navigazione aerea 
militare, della quale non si possono ancora 
prevedere con esattezza gli effetti in caso 
di guerra, ma che potrà, io credo, avere un 
effetto veramente straordinario, va curata, 
specialmente dalle nazioni meno ricche, e 
l ' I t a l i a farà opera s a g g i a s s e sv i lupperà 
più di quanto faccia adesso, la preparazione 
di una flotta aerea numerosa e potente. {Be-
nissimo!) 

P B E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Centurione. 

(Non è presente). 

L'onorevole Chiaradia? 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Pistoja. 
P I S T O J A . Onorevoli colleghi, dopo che 

il ministro della marina, valendosi dei giu-
dizi dati da una Commissione superiore sul-
l 'alto personale, con mano ferma, ha fa t to 
delle eliminazioni di ammiragli , ciò che ha 
scosso l 'opinione pubblica, i giornali si sono 
occupati di questa questione e molti hanno 
domandato che il ministro della guerra se-
gua qu- sta via, nell'interesse supremo della, 
difesa dello Stato. 

In questa discussione del bilancio, due 
nostri egregi colleghi, l 'onorevole Taverna, 
con molta assennatezza e con forbita parola, 
e l 'onorevole Di Saluzzo, con argomenta-
zioni chiare, hanno trattato questo argo-
mento. Permettetemi che io esprima pure 
il mio avviso. Il fare raccomandazioni al 
ministro della guerra in tema di epurazione 
e di avanzamento è, secondo me un portare 
acqua al mare. Non si può supporre che 
l 'argomento non lo preoccupi più di qual-
siasi altro per la grande responsabilità che 
gli incombe nella costituzione dei quadri 
nei quali essenzialmente consiste la bontà 
ed il valore di un'esercito. 

La questione degli avanzamenti e delle 
epurazioni va divisa in due parti distinte. 
Una riguarda la massa degli ufficiali, l 'a ltra 
isupremi gradi della gerarchia. Q u e l l a che 
riguarda la massa degli ufficiali, è, si può 
dire, in mano delle Commissioni; le Com-

missioni esprimono i giudizi e fanno le re-
lat ive proposte; ed il ministro, in massima, 
non ha che da dar seguito a quello che esse 
propongono. 

L'esperienza mia, l 'esperienza di un lungo 
servizio, mi ha dimostrato che purtroppo, 
malgrado che i regolamenti chiaramente af-
fermino la grande importanza del dovere 
che hanno queste Commissioni nell'essere 
rigorose ed oculate, malgrado che t u t t i 
gli anni i ministri della guerra, compreso 
quello che abbiamo attualmente, insistano 
su questo argomento, purtroppo le Commis-
sioni, spesso ispirate da un sentimento di 
falsa pietà, sono piuttosto larghe nei loro 
giudizi. 

È quistione di consuetudini e di natura 
che difficilmente si può correggere. 

Del resto non si può disconoscere che 
malgrado ciò la massa dei nostri ufficiali è 
buona e non è certamente seconda a nes-
sun'altra ufficialità dei migliori eserciti. Un 
progresso continuo io l'ho notato, e lo noto 
continuamente, nella istruzione dei nostri 
ufficiali. E se io, ormai vecchio, ritorno 
colla memoria a considerare l ' istruzione de-
gli ufficiali di un tempo e la confronto con 
quella attuale, indubbiamente trovo una 
differenza enorme in meglio: un notevole 
progresso certamente si è fat to . 

Per quel che riguarda gli alti gradi della 
gerarchia il i jroblema si presenta sotto un 
aspetto più grave. Sulla soluzione di questo 
problema è più direttamente interessata la 
responsabilità del ministro. Io non dubito 
che il ministro si preoccupi di risolverlo, 
ed ho fede che si arriverà ad una soluzione 
corrispondente ai supremi interes¡-i dell 'Eser-
cito, per la seguente cons derazione: che con 
saggio criterio si è scelto tra gli ufficiali 
generali più colti e più intelligenti, e rela-
t ivamente più giovani, il capo d is ta to mag-
giore dell'esercito. Con l 'averlo scelto fra 
gli ufficiali re lat ivamente più giovani, gli 
si lascia il tempo sufficiente per poter svi-
luppare un programma di preparazione con 
unicità di indirizzo, e quindi meglio ri-
spondente allo scopo. Io so che il capo di 
stato maggiore dell'es<reito si preoccupa 
molto di conoscere quelli che saranno i suoi 
futuri luogotenenti, quelli che saranno i suoi 
più diretti collaboratori in caso di guerra. 
Con manovre coi quadri, e con altri mezzi 
consimili egli continuamente studia, esa-
mina e procura di conoscere appunto que-
sto alto personale. Ora io credo che sulle 
indicazioni che darà il capo di stato mag-
giore alla Commissione suprema ed al Mi-
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nistero della guer ra , indicazioni che non 
possono essere i sp i ra te che dalla grande re-
sponsabi l i tà che gli incomberà quando assu-
merà il comando dell 'esercito in caso di guer-
ra, io credo che il min is t ro della guerra, 
fo r t e di ques to sussidio, in te ressa to non per 
la persona, ma per l ' a l t a responsabi l i tà , che 
incombe allo s t a to maggiore, po t rà avviare 
m a n m a n o la soluzione di questo p rob lema , 
che i n d u b b i a m e n t e si p resen ta difficilissimo 
so t to molti r iguard i . 

Ma, ol tre che per gli àl t i gradi, io faccio 
presen te la g rande i m p o r t a n z a di un g rado 
in te rmedio , quello di colonnello, coman-
d a n t e di reggimento . 

È un g rado ques to , che s app iamo t u t t i 
e non c'è bisogno che io lo dica all 'onore-
vole ministro, che è di mass ima impor t anza , 
pe rchè è nel reggimento , che si fuc ina l 'uo-
mo, è nel reggimento , che si educano e si 
i s t ruiscono i quadr i , è nel reggimento, che 
si fa la p iù gran pa r t e del lavoro di p repa-
razione al la guerra . 

L 'esper ienza d imos t ra che nei reggiment i , 
dove si ver i f icano cer te mancanze s t r ident i , 
dove si va m a t u r a n d o u n a condizione di cose 
anormale , ciò d ipende sempre dalla defi-
cienza di a t t i t ud in i in chi è proposto al co-
mando del regg imento . 

10 ricordo con compiacenza che q u a n d o 
l 'onorevole ministro della guer ra , venne a 
p rende re le redini di un reggimento della 
b r iga ta , che io avevo l 'onore di comandare , 
reggimento , che lasciava mol to a des iderare 
so t to parecchi r appor t i , in breve t e m p o ; 
con mano f e r m a , senza asprezza , con sere- j 
ni tà e con un indirizzo simpatico, seppe 
m u t a r faccia al reggimento stesso in modo, 
da renderlo, direi quasi, un modello. 

SPIISTGABDI, ministro della guerra. La 
r ingrazio. 

P I S T O I A . Dico cose, che, del resto, t u t t i 
sanno, perchè r iguardano fa t t i , che avven-
gono alla luce del sole. Io raccomando che 
su ques ta quest ione dei comandan t i di reg-
g imento si usi la selezione più rigorosa, per-
chè è nei reggiment i , lo r ipeto, che si f a il 
maggior lavoro di preparaz ione alla guerra . 

Un ' a l t ra osservazione, che io faccio è 
ques ta : forse mi sbaglierò, ma io r i tengo 
che ad una p a r t e delle a t t i t ud in i dell'uffi-
ciale ad accedere ai comandi superiori non 
si dia quella impor t anza , che una vol ta , 
forse eccessivamente, sì dava , a quella cioè, 
che r iguarda l 'abi l i tà nel maneggio delle 
t r u p p e sul campo t a t t i co . 

11 minis t ro r icorderà, che un t empo le 
grandi manovre si ch iamavano l ' ammazza- 1 

toio, per l ' e ca tombe di generali, che gene-
r a lmen te seguiva le manovre stesse. Questa 
abi l i tà è della mass ima impor t anza , perchè 
è sul te r reno, che, più specialmente, si ri-
conosce l ' a t t i t u d i n e del generale a coman-
dare le t ruppe- Se io ho accennato a questo 
è perchè nella c i rcostanza delle grandi ma-
novre del 1909, si è pa r l a to di un generale 
che avrebbe da to prova ev idente di inabi-
lità nella condot ta delle t r u p p e , e che ciò 
malgrado, poco dopo quelle manovre , venne 
promosso al grado superiore. 

Io non cito nomi, perchè qui non è il 
caso, nè voglio ci tare circostanze, che pure 
mi sono a b b a s t a n z a note; dico solo che, se 
da un eccesso che accadeva un t e m p o nelle 
conseguenze delle grandi manovre si è pas-
sato ad un eccesso opposto, cioè quello di 
non t ene r conto della esplicazione delle a t t i -
t ud in i più indispensabil i in un generale, 
u n a via di mezzo i n d u b b i a m e n t e sarebbe 
mol to o p p o r t u n a . 

E vengo ora ad un al tro a rgomento , cioè 
quello che r iguarda i nuclei della milizia 
mobile. 

P e r m e t t e t e m i , onorevoli colleghi, che io 
p r e m e t t a e che vi dica (lo sanno t u t t i del 
resto) che cosa i n t e n d i a m o noi per milizia 
mobile. L 'eserci to si divide in t re g randi 
ca tegor ie : esercito pe rmanen te , che è quello 
cos t i tu i to dalle pr ime o t to classi più gio-
vani ; la milizia mobile, dalle q u a t t r o classi 
che vengouo subi to dopo, e quindi la milizia 
te r r i tor ia le , dalle classi fino al 39° anno. Noi 
abb iamo avu to fino ad ora il nost ro ordi-
n a m e n t o cos t i tu i to da un numero di repar t i , 
molto inferiore, per r appo r to di popolazione, 
a quello che h a n n o gli a l t r i eserciti. 

Kon pa l l i amo di corpi d ' a r m a t a , di di-
visioni e di reggiment i , perchè po t r ebbe ro 
nascere degli equivoci nei confront i , pe rchè 
corpi d ' a r m a t a , divisioni, e regg iment i si 
t r ovano cost i tu i t i , nei var i eserciti, da un 
d ige ren te numero di un i t à . Ma scendendo 
invece a l l ' un i t à p r ima , che è il ba t t ag l ione , 
la di cui forza è pressoché uguale in t u t t i 
gli eserciti, e cioè di mille uomini circa nel-
l 'organico di guerra (l 'Austria non ne sta-
bilisce che 957, ma da 957 a 1000 la differenza 
è ben poca), vediamo che men t re noi non 
abb iamo che 348 bat tagl ioni , con una po-
polazione di 34 milioni di ab i t an t i , la nos t ra 
vicina Aus t r i a con 51 milioni di a b i t a n t i , 
e cioè un te rzo solo preciso p iù della nos t ra 
popolazione, ha 673 ba t tag l ioni , e cioè quasi 
il doppio della nos t ra forza. 

Par lo della f an t e r i a , perchè la f an t e r i a 
è l 'eserci to, perchè è sulla f an te r i a che sl 
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calcola per la formazione degli eserciti ; 
tutto il resto non è che nn rafforzamento 
di valore della fanteria che vien dato dalle 
unità di armi ausiliarie. E su queste c'è una 
alea di differenza che varia a seconda del 
terreno dei possibili teatri di guerra; ma, 
ad ogni modo, ripeto, la situazione nostra 
di fronte alla vicina Austria è questa: essa 
ha 67 5 battaglioni, e noi soli 348. Un eser-
cito quasi doppio. 

I l rendimento della leva colla legge pre-
cedente sul reclutamento, si aggirava in-
torno ai 70 mila; ad una forza cioè che non 
ci permetteva di aumentare le unità di prima 
linea. 

Anzi con un contingente così ridotto, 
tenendo conto dei coefficenti di riduzione 
sulle classi in congedo e delle perdite per 
l'emigrazione non rimaneva la forza neces-
saria per portare quelle unità all'organico di 
guerra. 

E si comprende come dovesse esservi 
ostacolo assoluto ad aumentare le nostre 
unità. Per riparare a questa inferiorità noi 
abbiamo sempre fatto assegnamento sulla 
milizia mobile, e cioè sulle classi anziane, 
classi di ammogliati che, come benissimo 
diceva poco fa il collega Di Saluzzo, sono 
classi ben poco adatte alla guerra. 

Furono così organizzate le unità di mi-
lizia mobile, con una buona parte dei qua-
dri occorrenti e coi corrispondenti servizi 
logistici. 

Per compensare l'inferiorità numerica 
delle nostre unità di prima linea, nello schie-
ramento strategico, sia verso ovest ma più 
specialmente verso la frontiera orientale, si 
comprendono le unità di milizia mobile. 

Cosa pericolosissima, perchè se per caso 
si trovasse in un primo scontro, impegnata 
una unità di milizia mobile, uno scacco, 
che non sarebbe improbabile, tenendo conto 
dello scarso valore che possono presentare 
elassi di ammogliati, porterebbe gravi con-
seguenze sul seguito della campagna. 

Ma ora noi ci troviamo in un'altra con-
dizione. Da un contingente annuo di 70,000 
uomini circa, che ci dava la legge precedente 
di reclutamento, siamo arrivati a 150,000 tra 
prima e seconda categoria, che è poi tutta 
truppa di prima linea. 

Con questa larghezza di contingente an-
nuo, l'Amministrazione della guerra ha sen-
tito l'obbligo di costituire nuove unità. 

Cosa indispensabile per la gran ragione 
che il numero, la superiorità del numero è 
3 primo fattore di vittoria. 

Purtroppo in una ultima grande sventura 

abbiamo provato come anche delle masse tu-
multuarie, male addestrate, quando hanno 
una strapotente superiorità di forze non 
possono essere fronteggiate nemmeno dagli 
eroi della Grecia ! 

Le armi attuali hanno aumentato anche 
il valore della superiorità del numero. Ma 
come si è provveduto per aumentare le no-
stre unità? Colla costituzione di nuclei di 
milizia mobile. 

Premetto che la creazione di questi nu-
clei io realmente non l'ho capita, lo con-
fesso francamente, e mi sono domandato: 
ma perchè creare dei nuclei di milizia mo-
bile quando nessuno Stato ha nuclei per-
manenti di seconda linea? 

Perchè costituire nuclei permanenti di 
seconda linea, quando abbiamo contingenti 
più che sufficienti per la formazione di ri-
parti di prima linea? 

È forse un nome fittizio che non rispon-
de alla cosa? 

I trenta nuclei di milizia mobile che si 
sono formati, vennero costituiti con le classi 
ora sotto le armi. In caso di mobilitazione, 
questi nuclei, se devono rispondere al nome, 
saranno portati alla forza di guerra con le 
classi anziane dalla nona alle dodicesima? 

IsTon è illogico che si prendano uomini 
di classi anziane quando si hanno a dispo-
sizione le giovani? 

E il gruppo permanente che li costitui-
sce ora, verrà lasciato nella unità, frammi-
schiando così ragazzi di vent'anni con uo-
mini ammogliati dai 29 ai 32 anni. Verran-
no invece tolti dai nuclei ? 

E allora a che serve la formazione del 
nucleo permanente? 

Parlando con qualche collega della Com-
missione d'inchiesta, ho espresso il mio 
modo di vedere al riguardo; e li ho trovati 
del mio avviso, cioè che invece dei nuclei 
di milizia mobile, fosse più semplice creare 
il quarto battaglione per ogni reggimento. 
Noi abbiamo già i quadri di questo batta-
glione. L'Austria lo ha già e noi lo abbia-
mo avuto per tanti anni. 

Ma si potrà dire che l'organizzazione dei 
nostri servizi logistici è fatta sulla base di 
reggimenti di tre battaglioni; quindi prov-
vedere ora per una forza di quattro bat ta 
glioni può, in certo qual modo, creare delle 
difficoltà. Se si ritiene la soluzione più con-
veniente, le difficoltà si debbono poter su-
perare. 

Si potrà anche dire che noi abbiamo or 
ganizzato tutto un ordinamento perla crea-
zione di divisioni di milizia mobile, e che si 
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ha intenzione di formare mano mano con 
questi nuclei le unità battaglioni e reggi-
menti per poi formare le brigate e le divi-
sioni di milizia mobile. 

Io non entrerò ora in questo complesso 
di questioni, ripeto solo che è mia convin-
zione che la soluzione più semplice per au-
mentare le nostre forze di l a linea, è quella 
di costituire il nucleo del quarto battaglio-
ne. È un aumento di circa 100 mila fanti 
che noi prepariamo per la nostra prima 
linea. 

Ho fatto i calcoli ed ho verificato che, 
anche a parte la seconda categoria coi cen-
totrentamila uomini di prima categoria, te-
nendo pur conto di larghi coefficienti di per-
dita, possiamo portare all'organico di guerra 
le unità col quarto battaglione, con sei 
classi. 

Bivolgo pertanto la domanda all'onore-
vole ministro, per sapere quali furono le 
ragioni per cui si sono creati dei nuclei per-
manenti di milizia mobile permanente, an-
ziché costituire il nucleo del quarto batta-
glione. 

Lo so che molti si riferiscono a questo 
proposito alla landwher austriaca; ma tutt i 
sanno ormai che cosa sia la landwher au-
striaca. Essa non ha nulla a che fare con la 
milizia mobile. 

E costituita da reggimenti come quelli 
dell'esercito comune, con le classi annuali 
di leva e si porta all'organico di guerra colle 
prime sei classi. 

Ed ora consentitemi, onorevoli colleghi, 
che io vi parli di un servizio che se ha im-
portanza per l'esercito, ha pure importanza 
per quelle che si chiamano le arti della 
pace, cioè del servizio e della produzione 
del nostro Istituto geografico militare. 

Come è noto, la produzione dell'Istituto 
geografico militare viene divisa in due parti 
ben distinte: materiale tecnico e produzioni 
cartografiche. Costituito con la fusione del 
personale dell' Ufficio tecnico dello stato 
maggiore e con quello dell'Ufficio topogra-
fico di Napoli, l 'Istituto geografico militare, 
in una lunga serie di anni, con un lavoro 
organizzato con sapiente indirizzo, sia per 
quello che riguarda l 'alta geodesia, come 
per i rilievi di campagna, ha accumulato 
un materiale tecnico di prim'ordine, che è 
superiore, a quanto si è prodotto negli altri 
Stati , in questo genere. Di pari valore a 
quello della Svizzera, che noi però abbiamo 
preceduta colla adozione, per i primi, dei 
rilievi a curve orizzontali estesi a tutto il 
territorio dello Stato. 

11*2* 

Questo patrimonio, questo materiale tec-
nico è noto a chiunque si occupi di studi e 
di progetti sia privati che per amministra-
zioni pubbliche. Chiunque si è trovato a 
doversi valere di questi preziosi elementi 
per progetti e studii non fa che magnifi-
care la grande bontà di quel materiale tec-
nico ed il grande inestimabile contributo 
che esso dà a svariati servizi. 

Passiamo al materiale cartografico. Quan-
do furono stabilite le basi per la formazione 
di una grande carta topografica dello Stato 
sulla base di quegli elementi, l ' I talia aveva 
splendide insuperate tradizioni cartogra-
fiche. 

La carta del Lombardo-Yeneto e della 
Italia Centrale all'86,400, cosidetta austria-
ca, è tuttora considerata, nei riguardi ar-
tistici, come la migliore carta topografica. 
Avviata dal Eegno italico fu continuata e 
compiuta nell'ufficio topografico di Milano 
con personale esclusivamente italiano: trian-
golatoti; operatori di campagna, disegna-
tori ed incisori. 

Questo lo accenno con orgoglio d'italiano, 
perchè è uno dei tanti argomenti che dimo-
strano come le cose buone, che l 'uni tà di 
Italia ha trovato nel Lombardo-Veneto, sono 
merito nostro e non opera dello straniero. 
(Benissimo!) 

GALLI. Anche le leggi. 
P I S T O I A . L'Austria per il rimanente del 

vasto Impero, è rimasta per molti anni con 
la sola carta al 144,000, di scarso valore, e 
non estesa a tutte le P r o v i n c i e , perchè la 
Transilvania ed i confini militari ne erano 
affatto privi. 

Appartenevano al personale di Milano gli 
Artaria, i Cerri, gli Angeli ed altri, che tra-
sferiti a Vienna vi lasciarono ricordi di pre-
gevoli produzioni cartografiche. Appartene-
vano pure al personale di Milano, cito a 
memoria, i Biasoli, i Brambilla che emigrati 
dopo il 1848, passarono all' ufficio tecnico 
dello stato maggiore del Piemonte e vi por-
tarono un largo contributo nella formazio-
ne di quella splendida carta del 250,000 de-
gli Stati Sardi che è un vero cimelio insu-
perato. 

Per dimostrarvi il pregio in cui è ancora 
tenuta la carta all'86,400, vi dirò, onorevoli 
colleghi, che pochi anni or sono, essendo 
andato a fare una visita, per concessione 
cortese del ministro della guerra austriaco, 
all'Istituto geografico di Vienna, ed avendo 
fatto osservare come la nuova carta dello 
Impero al 75,000, secondo me, lasciasse qual-
che cosa a desiderare nel disegno, che rite-
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nevo peccasse io durezza, e che sarebbe 
s ta to opportuno che si fossero r iportat i al 
modello dell'86,400, il direttore di quello 
Is t i tu to , non trovò nuova la mia osserva-
zione. Mi disse la ragione per cui si accettò 
quel tipo, e per dimostrarmi il grande va-
lore che si dava all'86,400, mi chiamò in una 
sala dove mi mostrò appesi ai muri in qua-
dri, sotto vetr ina, alcuni fogli dell' 86,400 
della regione Toscana e delle Marche, stam-
pat i d i re t tamente dalle pietre incise, tenut i 
là come saggi di una cartografìa modello. 

Nel Segno di Napoli, dove si camminava 
un po' adagio, ma quel che si faceva si fa-
ceva bene, esisteva una carta all'80.000 ap-
pena iniziata: i pochi fogli pubblicati ven-
gono considerati come saggi di una carto-
grafìa perfet ta e superiore all' 86,400. 

Con questi precedenti si doveva sentire 
maggiore l ' impegno di continuare a conser-
vare questo primato, nella compilazione 
della nostra gran car ta d ' I ta l ia . 

La quistione fondamentale e la più es-
senziale nel disegno di una carta, è la rap-
presentazione del monte, del movimento del 
terreno. 

Dopo maturo esame e r ipetut i saggi f u 
stabilito che nella nostra nuova car ta il 
rilievo del terreno fosse rappresentato col 
t rat teggio a luce zenitale. 

Sarebbe stato opportuno di seguire sen-
z'altro l ' insuperabile modello della carta 
all'80.000 dell'ufficio topografico di Napoli, 
ma prevalse il concetto di avvicinarsi agli 
esemplari delle carte tipo tedesco. 

Si modificò peraltro quel tipo dandogli 
un carat tere artistico più geniale. E si avviò 
così, sul modello stabilito, la nostra gran 
carta al 100.000 la quale fu considerata nei 
varii congressi come « opera magistrale rias-
sumente nella forma più perfet ta , il grande 
lavoro topografico dell 'I talia nuova ». 

Quando questa nostra carta, t ipo clas-
sico, era già molto avanzata, si pensò di 
farne un' altra edizione a colori pure al 
1**0.000, valendosi di tu t to quello che era 
planimetr ia del 100.000 classico, onde corri-
spondere ai desiderati della moderna car-
tografia. 

Si stabilì per questa carta nuova non il 
tratteggio, ma la mezzatinta e la luce o-
bliqua. 

Le esigenze della s tampa policromica, 
che richiede il t rasporto dal rame sulla pie-
t ra della mezzatinta, hanno reso questa 
carta di difficile preparazione ; e malgrado 
gli artifìzii impiegati per averne risultati 

possibili essa presenta difetti notevoli nella 
rappresentazione del monte. 

Avendo seguito le produzioni che annual-
mente pubbl ieaTIs t i tu to , ho dovuto consta-
tare col confronto del passato e col para-
gone delle analoghe produzioni estere, che 
in questi ul t imi tempi si è andat i man mano 
decadendo. 

Un complesso di circostanze che sarebbe 
lungo e fuor di luogo l 'enumerare, hanno 
influito sul decadimento della nostra produ-
zione cartografica. 

Un esame approfondito di quelle circo-
stanze, porta a conclusioni non edificanti. 

Nel rapporto di carat tere tecnico che io 
feci nei 1904, al ministro della guerra del 
tempo, ho esposto una serie di appunti , 
che ebbi occasione'di fare in seguito ad una 
mia visita a quell ' Ist i tuto. 

Per dimostrare allora la differenza note-
vole e poco lusinghiera per il nostro Isti-
tu to , t ra le carte nostre at tual i e quelle 
precedenti, avevo unito al rapporto parecchi 
saggi. 

Noto che, quendo si avviò la carta to-
pografica in policromia, avevamo già all 'I-
s t i tu to una bellissima carta a colori, con 
curve e trat teggio a luce zenitale, f a t t a fare 
so t to la direzione di un nostro ufficiale di 
s t a to maggiore dallo stabil imento Bandeg-
ger a Vinterthur in Svizzera, al 25 mila, 
dei dintorni di Roma in 9 fogli; bellissima 
carta che avrebbe potuto servire come sag-
gio da imitare. 

Orbene, quella carta non è più nemmeno 
in catalogo. Forse venne tolta, perchè altri-
menti avrebbe richiesta l'inserzione a cata-
logo di un saggio, il di cui confronto sa-
rebbe stato odioso per la nuova carta in 
policromia, in cui il terreno è rappresentato 
con sfumo e a luce obliqua. 

Dovevo supporre c h e l a Commissione di 
inchiesta per l 'esercito avrebbe esaminato 
con accuratezza l ' andamento di quell'isti-
tu to e riferito con piena conoscenza di 
causa; ma così non fu. 

La Commissione d'inchiesta ha lasciato, 
colla sua relazione sui vari servizi dell'eser-
cito, un 'opera poderosa ed un documento 
per molti rapport i pregevolissimo. 

Nonostante però t u t t a la deferenza che 
sento per gli uomini egregi che la compo-
nevano, debbo dire che in molti punt i della 
sua relazione sull ' isti tuto geografico mili-
tare, rivela la sua non piena competenza 
nelle quistioni a t t inent i alla cartografia. 

Mi basti il ci tarne uno. Là dove esprime 
l 'oppor tuni tà del lumeggiamento a luce ze-
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unitale per la rappresentazione del monte, 
afferma che : « la Francia che in passato 
aveva sempre impiegato il lumeggiamento 
a luce obliqua, ha adottato nella sua carta 
militare, quello zenitale ». (Pag. 293 dell'ul-
timo volume della relazione). Errore ma-
dornale, poiché è noto che è tutto al con-
trario; mai la Francia nella sua cartografìa, 
tanto conosciuta, ha adottato il lumeggia-
mento a luce obliqua. 

È noto infatti, anche a chi non si è oc-
cupato in modo speciale di quistioni carto-
grafiche, che la grande carta monumentale 
della Francia all'80000, un lavoro colossale 
che durò circa sessanta anni, dal 1818 a 
1876, ha il lumeggiamento rigorosamente 
zenitale, come lo è quella al 320,000, non- j 
chè le altre carte francesi che da quella ¡ 
vennero derivate. 

Fa veramente dispiacere che un'errore 
-così madornale si trovi stampato in una 
relazione sotto tanti rapporti pregevolissima. 

Non è qui il luogo di accennare ad altri 
punti di quella relazione per dimostrare la 
non piena competenza della Commissione 
nella materia. 

Nelle questioni attinenti alla fototecnica 
poi, appare maggiormente, la scarsa com-
petenza della Commissione ; e ciò si com-
prende, perchè le cognizioni in questa ma-
teria non sono proprie, in massima, ehe de-
gli esperti operatori nella specialità. 

Da tutto ciò ne è derivata una inchie-
sta, per quell'Istituto, piuttosto superfi-
ciale, ed un risultato non sufficientemente 
autorevole. 

Essa ha rilevato per altro le maggiori 
mende delle attuali produzioni cartografiche 
dell'Istituto, insistendo perchè allo sfumo 
si sostituisca il tratteggio, ed al lumeggia-
mento a luce obbliqua si sostituisca il ze-
nitale. 

Appunti che si riferiscono alla parte fon-
damentale della cartografia. 

Io domando perchè mai nei sette anni 
trascorsi, da quel mio rapporto nel quale 
gli stessi appunti, ed altri ne aggiungevo, 
pure importanti, con particolari e schiari-
menti, non se ne è tenuto alcun conto ? 

Io ricordo ehe in quella visita, vedendo 
la ruina ehe si andava facendo nei rami 
della nostra grande carta d'Italia, per ese-
guire l'aggiornamento, ho rilevato che di-
pendeva dal sistema delle ribattiture. 

Ed ho suggerito e spiegato personal-
mente alla direzione dell'istituto, eome 
scrissi anche nel rapporto, quale era il si- j 
stema che si usava in altri stabilimenti, di ' 

facilissima attuazione e ehe lascia i rami 
intatti. 

Non se ne è tenuto conto, e si è conti-
nuato ad adoperare il sistema delle ribat-
titure, colla conseguente continuata ruina 
di non pochi rami della nostra carta fon-
damentale al 100,000. 

La Commissione d'inchiesta ritiene che 
la riproduzione foto-meccanica alteri gli 
effetti artistici dei modelli. Ciò non è esat-
to, e al mio rapporto aveva unito dei saggi 
dai quali si può rilevare che con le ripro-
duzioni foto-meccaniche si possono ottenere 
risultati anche superiori alle migliori inci-
sioni sull'acciaio. Tutto è questione del di-
segno del modello. 

Ciò che ora manca al nostro Istituto è un 
personale esperto nel disegno del tratteggio. 

La decadenza della cartografia anche per 
quelle carte che erano avviate con suc-
cesso, sì capisce. Il direttore, che ha avuto 
un premio per un suo processo che applica 
alla grande carta al 100 mila in policromia, 
ha trascurato i lavori che si andavano pro-
seguendo della grande carta classica al 
100 mila: ed il personale dipendente, com-
piacente ed interessato, asseconda il diret-
tore mei cercare di rimediare ai difetti della 
carta in policromia a mezze tinte, e nel 
fare apparire migliori i suoi risultati di 
fronte ai precedenti. 

Dall'insistenza del direttore nel volere 
applicare lo sfumo, inadatto per rappresen-
tare specialmente i leggeri movimenti del 
terreno, che hanno grande importanza per 
l'uso militure delle carte, ne è derivato l'in-
conveniente grave cui ho accennato, e cioè 
che attualmente mancano nel nostro Isti-
tuto dei disegnatori esperti nel tratteggio, 
come scarso e deficiente è il personale degli 
incisori; mentre in tutti gli Istituti esteri 
è questo il personale che maggiormente si 
coltiva. 

Non sussiste nel personale dirigente la 
piena conoscenza della materia. A me fece 
impressione nel rilevare che il direttore di-
mostrava di non avere un'idea chiara in che 
consistesse il lumeggiamento obliquo o ze-
nitale. 

Così pure ho notata la scarsa cognizione 
dei prodotti cartografici che costituiscono 
la storia della cartografia. 

In una recente circostanza ho dovuto 
constatare che l 'Istituto ignorava l'esistenza 
di una splendida carta al 21,600 dello scac-
chiere di operazioni fra il Chiese e l'Adige, 
che lo Stato maggiore piemontese, dopo la 
campagna del '48, prevedendo, con fine e 
patriottico intuito, che su quel terreno clas-
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sico si sarebbero r innovate le lo t te con lo 
straniero, fece incidere nel r inomato s tabi -
limento Lemercier di Parigi colla scorta d i 
una copia di una carta manovra aus t r iaca 
e sotto la guida di un ufficiale dello S t a t o 
maggiore del Piemonte. 

Nulla si sapeva della recente bellissima 
carta policroma della Svizzera al 200,000, 
che non ha pari in altre carte del genere 
fino ad ora pubblicate. 

Non tenendo presenti le migliori produ-
zioni cartografi che, è mancato il maggiore 
incentivo di emulazione; e si comprende 
perciò come la nostra cartografìa ne sia 
andata scapitando al confronto di ciò che 
che si produce altrove. 

Confrontate il nostro 500,000 a colori 
colla carta alla stessa scala dell'impero ger-
manico, pure policroma. 

Il confronto non è certo lusinghiero, per 
non dire di peggio. 

La decadenza delle nostre produzioni 
cartografiche si mostra evidente se si raf-
f rontano i primi fogli del nostro 100,000 in 
nero cogli ultimi pubblicat i del Veneto e 
delle Marche. Peggio poi se si confrontano 
con i fogli corrispondenti dell'86,400. 

Qui non è questione di sistemi di ripro-
duzione, ma deficienza di buoni disegnatori 
per la preparazione dei modelli, e mancanza 
di passione, di gusto e di senso artistico 
nel personale dirigente. 

La scarsa diligenza nella rappresenta-
zione dei movimenti del terreno, cosa im-
portantissima nelle carte militari, la potete > 
riscontrare, per esempio esaminando il modo I 
col quale nel nostro duplice 100,000, in nero 
ed a colori, venne rappresentato l 'anfi teatro 
morenico che si svolge immediante a nord 
di Udine, f ra San Daniele, Fagagna e Tri-
césimo, regione che si tiene oggi presente 
per l 'organizzazione a difesa del nostro con-
fine orientale. 

Confrontateli nell'86,400, che ha ormai 
o t tan t ' anni di vita, e vedrete quale note-
volissima differenza in sfavore delle nostre 
carte. 

Ma non solo quel terreno è t rascurato, 
io cito quello, perchè è un terreno che oggi 
si sta studiando) ma lo sono pure t u t t i i 
leggeri movimenti di terreno delle Prealpi, 
ed in generale quelli, che pure non essendo 
che leggermente accennati, hanno però gran- ! 
dissima importanza le operazioni militari, j 
Questi o non sussistono o sono t ra t t a t i in 
modo che non è decoroso per l ' I s t i tu to geo-
grafico militare. 

Nelle grandi manovre del 1903, sulla carta 
che fu distriduita 'agii ufficiali nostri ed ! 

esteri, osservai, e lo feci osservare al d i r e t -
tore dell ' Ist i tuto, che le colline di Monte-
belluno erano appena adombrate; ed il colle 
Umberto, che sta davan t i a Vittorio, man-
cava affa t to . 

È precisamente su quelle propagini, su 
quelle leggere alture, che si sono svolte le 
più important i azioni ta t t iche di quelle 
manovre. 

In seguito alle mie osservazioni al diret-
tore del l ' Is t i tuto, quel foglio venne r i fa t to . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pistoja, veda 
se potesse ristringere il suo dire. È già mez-
zogiorno, ed abbiamo alle quattordici l 'al-
t ra seduta. 

Ella t r a t t a una questione importantis-
sima; ma forse non ne è questo il momento 
opportuno !... 

P I S T O J A . Coneludo; perchè infa t t i , l 'ora 
è ta rda ed è passato il termine stabilito per 
le sedute antimeridiane. 

Io non intendo di concludere con quanto 
ho osservato che le produzioni cartografiche 
del nostro I s t i t u to non corrispondano in un 
certo qual modo alle esigenze del servizio. 
10 lamento la vera decadenza, la quale si 
riscontra facilmente confrontando i primi 
fogli della carta al 100,000 classica, cogli ul-
t imi del Veneto e delle Marche, che in realtà 
non fanno onore al l ' Is t i tuto. 

Tut to quello che ho esposto non è s tato 
mosso che da un solo sentimento: dal vìvo 
desiderio di veder mantenuto nelle nostre 
produzioni cartografiche quel pr imato che 
ci venne sempre riconosciuto; e che al no-
stro mater iale tecnico di primo ordine cor-
r ispondano produzioni cartografiche di u-
guale valore. 

Onorevoli colleghi, dubito assai che le 
osservazioni ed i rilievi che vi ho esposto, 
abbiano fine d i v e r s o da quello che ebbe il* 
mio rapporto del 1904. {Siride). Ma questi 
dubbi non debbono t ra t tenere il deputa to 
dal dovere che gli incombe, di r ichiamare 
l 'attenzione del Governo su tu t to quanto si 
ritiene possa interessare la cosa pubblica e 
11 decoro del Paese. ( Vivissime approvazioni 
— Molti deputati vanno a congratularsi con 
Voratore). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso ad altra seduta. 

La seduta termina alle 12.10. 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell' Ufficio di Revisione e Stenografìa. 
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